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AL LETTORE 



L'opuscolo che qui si pubblica sul Convito, 
parrà dal titolo opera arrischiata, o inutile; 
arrischiata, perchè l'argomento , trattato da 
altri valentissimi, si può giudicare esaurito; 
imitile, se nulla aggiunga di nuovo a quello 
che fu detto e replicato da coloro i quali mi 
precedettero. 

Spero che mi sarà risparmiata e una accusa 
e l'altra, perchè procedetti cauto e non gittai 
opinioni all'avventura, e perchè, sembrami, che 
di qualche cosa pure abbia discorso, la quale 
non fu o vista o detta avanti di me. 



Avrei amato meglio, clic, a mio tributo mo- 
desto di riverenza al Sommo, di cui Italia sta 
per festeggiare il sesto anno centennale dalla 
natività, fosse stala pronta quella Vita di esso, 
cui attendo da qualche tempo. Ma, per quanto 
mì vi affaticassi, non riuscii a condurla a tal 
punto nè da compierla in tempo, ne da a- 
verla a buon termine. Gravi ostacoli mi si 
opposero; e principalmente le difficoltà di 
mettere in chiaro certi fatti, ancora oscuri e 
inestricati, relativi od alle azioni di lui od 
agli avvenimenti nei quali partecipò. Laonde 
preferii soprassedere; continuare frattanto nelle 
indagini; valermi delle cose che si stamperanno 
in questa occasione, per accrescere il peculio 
delle cognizioni che a lui si riferiscono. Tutti 
coloro clic amano l'Alighieri, c ne caldeggiano 
le glorie, vogliano essermi cortesi di lumi e 
di aiuti, e così contribuiscano gentilmente a 
procurarmi il modo di narrarne i casi varii 
e fortunosi, con quella maggiore precisione ed 
ampiezza e particolarità che le memorie ri- 
maste ci possano concedere. 

Vuo' scusarmi fino d'ora di un difetto, che 
sarà osservato nel mio scritto , cioè di certe 
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ripetizioni, le- quali altri crederà si potessero 
evitare; io mi vi provai, ma parendomi che 
ne venisse tal volta confusione , prescelsi di 
replicare piuttosto che rimanere mal inteso. 

Noterà forse il lettore che io, abituato a scri- 
vere il cognome di Dante colla doppia /, ho 
cominciato a mutare e in questo libro e nella 
edizione delle Chiose Anonime, la quale feci 
eseguire da questa I{. Tipografìa di Torino (*). 
Non fu capriccio nè brama di novità, anzi non 
mi vi deliberai se non con ripugnanza. Il deci- 
dermi venne da considerazioni non isfornile di 
ragione. Occupandomi a raccogliere dati sulla 
famiglia Alighieri, osservai che, cominciando dai 
più antichi documenti fino al trecento, i mem- 
bri di essa si denominarono costantemente, od 
almeno nel più numero dei casi, degli A laghieri. 
Venni perciò a convincermi che fosse vera- 
mente tale il cognome in origine, e che solo 
dal trecento in poi si variasse senza regola, ora 
in Alleghieri, ora in Allighim i, e quando in Al- 

{") Chiosa Anonime alla prima cantica della Divina Commedia, di 
un Contemporaneo del l'oela, pubblicale per la prima volta a ce- 
lebrare il sesto anno secolare della nascila di Dante. Un bel vo- 
lume in 8° di fogli 16 di slampa. Torino, Tip. Reale, 1865. 



laghteri, in Alighieri, in Alegeri, in Alageri, 
in Aldighieri, in Aldeghieri, ecc. Attenendoci 
adunque al pristino modo ortografico usato 
dalla famiglia, ed accettando nella seconda sil- 
laba il cambio dell'a nella i, parvemi che per 
la derivazione si abbia da preferire la consue- 
tudine secolare di usare la semplice / all'uso 
più moderno di raddoppiarla. 

Il nuovo fervore per gli studii danteschi ot- 
tenga il desidcratissimo intento, di rincalorire 
gli Italiani allo studio dei classici, e concorra 
a ridonare alla patria nostra quel lustro nelle 
lettere, il quale andò scemando, e che noi 
abbiamo obbligo di fare che nuovamente rin- 
vigorisca. 

Torino, 25 Qpriù 1865. 

FBAJVCESCO SEtMI. 
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Il Conutto di Dante Alighieri è opera che possediamo incom- 
piuta, cioè non condotta innanzi che ad un quarto circa del dise- 
gno prestabilito. E fu argomento di molti studi e di questioni 
non poche, si riguardo al tempo nel quale fosse dettato, quanto 
alla bontà sua, ed all'intento a che l'autore lo concepì. 
Quanto al tempo in cui lo cominciò e lo steso , parecchi va- 
le nf uomini si travagliarono a determinarlo con quelle mag- 
giori certezze che si poteva; nò con fatica sprecata e vana. Circa 
alla bontà, i giudizi variarono al punto , che taluno lo chiamò 
cosa puerile, mentre altri lo annoverò fra le opere più degne 
della mente vasta ed acuta di quel Sommo. Finalmente in 
relazione all'intento, chi lo reputò composto a pompa di 
erudizione, e chi all'oggetto di provare le eccellenti attitudini 
del volgare nella prosa, come egli medesimo lo aveva esperi- 
mentato nella poesia. 

Introdursi in questo ginepraio di giudizi e di opinioni di- 
verse e contraddittorie, col proposito di esaminarle ad una 
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ad ima, e confutarle ed approvarle scrollilo che paia, sarebbe 
tal briga e fatica da non venirne a cairn agevolmente; no poca 
presunzione si mostrerebbe, quando si volesse pronunciare sen- 
tenza tra i disputanti o i discordi. 

Laonde studieremo di astenerci da quello che, appartenendo 
al gusto, più soggiace al palato (lei singoli che al criterio co- 
mune; e preferiremo di trattarne por quello parti che si con- 
tengono nella cerchia dei fatti. 

In altro opuscolo (I), in capitolo speciale, avendo preso ad in- 
vestigare se il Coltri!» fosse da reputarsi anteriore o posteriore al 
Lilimdtl Vtilqarr. Ehi /iii'ì. coiirlurbniiiU) chi! si debba tenere com- 
posto in precedenza per tutti i quattro Trattati, e con iscopo 
che si collega tanto al principale della Commedia quanto a quello 
della Mnixanhia; formando così un triplice ediiicio, eretto per 
ciascuno scompartimento a honeflcio dì una data condiziono 

cioè di persuadere le genti al bene negli ordini morali e po- 
litici. D'allora in poi, avendo ripigliato la disamina dell'opera 
con l>Ui in.Turalci/ii e niinii/.iurilà clic in addietro, venimmo a 
dedurne nuove considerazioni, lo quali ci sembra utile di 
espone nel presente opuscolo, che mandiamo in luce per !a 
solenne occasione della festività centcnnale della nascita di 
Dante; dandoci coraggio alla pubblicazione la benevola acco- 
con che gli amatori delle lettere dantesche fecero buon 
viso agli scritti precedenti. 

iì esso ci andremo intrattenendo; primo, della cronologia 
li quattro Trattati di cui resulta il Omriii ; secondo, del con- 
o ordinativo, onde fu disposto e doveva essere menato a 
ormine, qualora gli avvenimenti non avessero fatto inciampo; 
i, dello scopo particolare a cui fu immaginalo ; quarto, delle 
ioni che sussistono fra di esso e le altro opero del Poeta. 



n della Commedia ili Dome, e le printipali ollegorie consti 

mie, Capitelo x, Bitiiia Gonttinporanea, Giugno 1864. 
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LA CRONOLOGIA DEL CONVITO. 



Le Canzoni. 



Sulla cronologia del Convito disertarono parecchi critici di 
gran vaglia; il padre Lombardi, il Foscolo, il Witte, lo Sco- 
iaci e il Fraticelli per nominare i principali: questi due, 
più che ogni altro, aiutarono colla sagacia delle osservazioni 
a districarne l' arruffata matassa. Lasciando a ciascuno di 
essi l'onore di quanto giovarono a rendere più perfette le 
nostre cognizioni sulla data dell'opera intera e dei trattati 
speciali che la formano, c riconoscendo nelle loro fatiche quel 
giusto merito cho loro va attribuito; noi, nondimeno, cre- 
diamo che la messe non sia tutta raccolta, e rimangano al- 
cune spighe delle quali si possa far tesoro , seguitandoli nel 
cammino in cui ci vennero precedendo. 

Ma poiché la materia tu so^tio di sottili disamine e discussa 
più volte, però ci è giocoforza di cercarla cou maggiore di- 
ligenza, quasi diremmo cavillosa, affine di aberrare quei ban- 
doli che l'altrui oculatezza non avesse scoperti, o dimostrare 
quelle verità che ad altri fossero rimaste in occulto. E c'irjdu- 



magislero poco di lette ve 



concesse di renderlo si fiorilo e piacente, come avremmo de- 
siderato. 

Ciò premesso, entriamo in argomento, e in primo luogo po- 
niamo mano alla cronologia delle Canzoni. 

È nolo che il Convito ne contiene tre, la prima che comincia: 
Voi che intendendo il terzo del movete; la seconda: Amor che nella 
mente mi ragiona; la terza: Le dolci rime d'Amor che io solia. 
Circa alla prima Canzone avendola mentovala il Poeta nel Pa- 
radiso al Canio ottavo, verso 37, ponendola in bocca di Carlo 
Martello, vuoisi argomentare che fosse composta e divulgata 
avanti l'anno 130'), dacché in detto anno si suppone avvenuto 
il mistico Viaggio, e 6Ì fa ricordo di essa come nota e pubblica. 
K da sapere che Tra Carlo Martello o Dante si strinse amicizia 
cordiale e scambievole, allorquando il giovano principe passò 
per Firenze e vi sì trattenne breve tempo nel 1289; la quale 
amicizia non pare il languì di 6 se, né per la lontananza, ne per 
essere poi stato insignito della corona ungarica, dacché l'affet- 
tuosa memoria, fattane nel cielo di Venere, tra gli spirili eletti 
che in questo mondo più sentirono la forza d'amore, è prova 
che Dante il tenne fra le persone a luì care di preferenza. 
Ma non solo devesi credere che la Canzone ricordata da Carlo 
Martello fosse composi a e compiuta avanti l'anno 1300, che anzi, 
secondo probabilità, e da supporta fatta durando quel principe 
io vita. In effetto qualora questi non l'avesse conosciuta, sia 
mandatagli dal poeta, per amichevole corrispondenza inter- 
ceduta fra loro duo, sia per altro modo, con qual ragione sa- 
rebbe ivi citala a contrassegno di riconoscimento? 

Laonde devesi presumerla divulgata, almeno entro l'anno 
129a; se non si voglia pretendere lo strano capriccio in Dante, 
di voler indurre il suo reale amico a mentovargli una poesia 
che doveva ignorare , qualora fosse slata posteriore alla 
morte sua; mentre potevasi metterne innanzi altre, pur belle e 
lcs^kulre. dettale cortamente prima che Carlo venisse in To- 
scana, le quali udì senza fallo o ricevette stando a Firenze. E 



poniamo pure che l'Alighieri avesse amato dì rammentare quel 
suo componimento nel cielo di Venere; forse gli mancavano 
mezzi di raggiungere lo scopo, senza commettere un anacro- 
nismo a cui non fu solito? Si aggiunga, che nella Commedia 
avendosi altre due citazioni di liriche proprie, una per bocca 
di Casella e l'altra di Buon aggiunta, ambedue allegate a sov- 
venimento della passata e scambievole benevolenza fra quelle 
ombre e il Poeta; parrebbe che similmente darlo fosse slato 
indotto alla sua, alfine di rinfrescare alla mente di Dante una 
data circostanza, per cui fra di loro si fosse accresciuta l'in- 
trinsichezza degli affetti. Dicemmo più addietro, che la Canzono, 
probabilmente, fosse spedita al principe, non già offertagli 
quando stetto in Firenze; di fatto nel 1289 viveva Beatrice, e 
la Canzone non poteva allora essere composta, dacché si av- 
volge a narrare in modo immaginoso la lotta sostenuta in cuore, 
tra l'amore della donna venutagli meno, e un amore nuovo, 
sorto a cacciare di seggio l'antico ; ed avendosi inoltre palese 
testimonianza nel Convita, come ed in quale occasione fossegli 
nata l'ispirazione di dettarla. Ma a render chiaro che, se non 
abbiasi da reputare anteriore al 1289, può considerarsi senza 
timore lii contraddire al vero, non posteriore al 1295, riferiremo 
le date degli avvenimenti successi nell'intervallo fra la morte 
della Portinari e quella del principe. 

Beatrice passò a vita migliore il 13 giugno del 1290, e 
un anno poi, non molto più innanzi, fu scritta la Vita Nuova, 
in sul terminare la quale accadde l'innamoramento per la donna 
misericordiosa. In quel torno appunto Dante sfogò nella Can- 
zone il gagliardo sentimento che gli si era svegliato dentro 
e la lotta che ne ebbe a sopportare. Reputandola adunque stuo.i 
in sulla metà seconda deM291, non dubitiamo di cogliere nel 
giusto; e da questo primo limile all'altro del 1295, rimane 
spazio più che bastevole, acciò fosse tempo e commodo d'in- 
viarla a Carlo, e dì ricevere documento certo della lieta ed 
onorevole accogli e uza onderà stata accolta. 



La Canzone seconda, cui è commento il Trattato terzo, essendo 
intuonala da Casella nell'antipurgatorio, deve annoverarsi fra 
le precedenti alla data da cui ha principio la Vistone. 

E poiché Casella mori alcuni mesi prima del 1300, e fa d'uopo 
ammettere che l'avesse accompagnata di musica e cantata più 
e più volte all'amico, tanto da pigliarla come mezzo di dolce 
memoria incontrandolo nel luogo degli spirili purganti; cosi 
non sembrerà che male si couchiuda, non pelerai collocare Ira 
le ultime scritte in patria, dovendosi supporre trascorso un 
certo intervallo tra la composizione dei versi e l'intonazione, 
ed anche una certa consuetudine del Musico che avevala ve- 
stita di note armoniche, di replicarla, cantando al Poeta, come 
quella che di prei'ereiiia fosse aggradita, sia per la più piace- 
vole melodia, sia per la natura dell'argomento. 

Circa la terza Canzone non possediamo mezzi coi quali sta- 
bilirno l'anteriorità al 1300, tranne quello che, avendo a com- 
mento il Trattato quarto, scritto senza dubbio (almeno per gran 
parte] nella fino del secolo decimo terzo, e non dopo, con ciò 
rimaniamo assicurali rtn', simili* alle sorelle, nacque in patria, 
durando il fervore degli studi di filosofia morale; poiché Ilio- 
Sùfico n'è il soggetto, e filosofici tanto i concetti incliiusivi, 
quanto le sentenze onde è ripiena. 
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LA CRONOLOGIA DEL TKATTATO UL'AilTO. 



II. 



Per determinare se la Canzone, a cui É commento il Trattati) 
quarto, debba riferirsi o no al tempo precedente all'esilio, ad. 
ducemmo a documento il Trattato stesso , affermando, che fu 
dettato, per buona parte almeno, avanti l'anno 1)100. Per natu- 
rale desiderio di volere provare quello ohe si asserì senza cor- 
redo di argomenti, ci sentiamo indotti ad affrettale la discus- 
sione, della quale resulti, clie ci ^pimnoiintio giusto, e che i 
termini da noi usati si debbono tenere esatti, bene è vero che 
altri ci prevenne in questo proposilo, e da non pochi anni, 
raccogliendo i dati da che appare, rume il TruiUlu i/uitriii ap- 
partenga agli ultimi anni del secolo duiiirnu leiv.a; ina si cre- 
dette che fosse composto per intero in quel tempo, e non 
parzialmente. Laonde ci rimane da provare che non l'uranio 
troppo azzardosi nella nostra affermazione, e ci torna neces- 
sario di venire perciò all'esame particolareggiato dei vari capi- 
toli donde e formato, 

. Il Trattolo quarto è senza fallo tra i quattro del Convito 
1 quello dove l'Alighieri dimostrò maggiore agevolezza di espo- 
/ sizione, ossia più pratica nell'uso dello scrivere la prosa volgare. 
Forse la materia ili cui ivi si discorro, gli tornò più facile al- 
l'ingegno, o forse trovò la mano più addestrata dall abitudine 
all'eloquio materno conseguita nello estendere i Trattati pre- 
cedenti. Comunque sìa, lo stile non vi è contorto, la dettatura 
procede uniforme, e male conchiuderebbe chi pretendesse di 
scoprirvi differenze notevoli dall'uno capo all'altro; l'argomen- 
tazione e regolare, nè vi si palesano contraddizioni u pentimenti 



da ciò che ai ha in sul principio a quello die viene succedendo. 
11 concetto generale ivi proposto è svolto ai debiti luoghi 
coli' ampiezza necessaria; insomma nulla n'emerge di poco ar- 
monico e di diverso. Non è adunque da meravigliare se sino 
ad ora non si cadde in dubbio che fosse opera di più tempi, 
e se non tornò tanto facile ravvisarvi per entro gli indili dai 
quali riconoscerne il dicroni smo. 

li Fraticelli nella sua dissertazione sul t'ondilo, adunò i varii 
passi che spargono luce circa alla data nella quale l'autore 
stava scrivendolo: noi ce no andremo giovando. 

Al Capitolo terso Dante, avendo avuto a nominare Federico di 
Gasa Sveva, lo chiamò ultimo Imperadore: ■ ultimo, dico, ri- 
. spello al tempo presenti; non ostante che Ridolfo e Adolfo e 
« Alberto già eletti siano appresso la sua morte e dei suoi di- 
• scendenti ■, Dal modo usato ne IT esprimersi, ognuno vede: 
1° che apprezzava troppo poco i successori di Federigo per 
riverire in loro quella dignità imperiale di cui furono insigniti; 
2° che Adolfo era già stato sconfitto ed ucciso da Alberto, il 
quale dopo la vittoria sull'avversario cinse la corona dell'Im- 
pero; T che probabilmente costui sì era guadagnato l'alto ufficio 
da qualche tempo addietro, dacché in Italia, chi si 0dava in lui, 
aveva cessato di sperare il suo intrammettersi nelle cose della 
penisola, e l'Alighieri gli alluse in tali termini, da non volerlo 
considerare un imperatore daddovero. Considerando, che Alberto 
non sali al trono dol padre Rodolfo se non nella seconda metà 
del 1298 , e che da quell'avvenimento tino al punto in cui si 
disperò del suo volgersi all'Italia, dovette intercedere un 
certo spazio, non meno forse di piò mesi o d'un anno, non si 
giudicherà soverchio , se il limite estremo a cui si abbia da 
rapportare il lempo presente della citazione testé fatta, si ponga 
in sul mezzo del 1299, o tutto al più nei primi mesi di quel- 
l'anno. Nò certamente potremmo far retrocedere la data più dav- 
vicino al suo trionfare, dacché dopo ciò fu pure necessario 
un lasso sufficiente acciò fossero divulgate le sue intenzioni, 
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di voler accudire in ispecial maniera alla faccende germanici»?, 
e tra3andare le italiche , non essendo allora le trasmissioni 
delle notìzie si celeri come ora, nù avendo egli dovuto im- 
mediatamente abbandonare l'intento verso il giardino dell'Im- 
pero, se non quando ebbe sperimentato e visto, essere troppe 
le difficoltà in casa propria per avventurarsi ad altre e diffi- 
cili nei paesi lontani. Se , per esempio , volessimo supporre , 
che Dante Io rimproverasse d'incuria in uno coi due prede- 
cessori, nell'ottobre e nei novembre del 1298, neppure mezzo 
anno dopo l'assunzione al trono, mostreremmo d'attenerci ad 
una buona critica? 

Posto adunque che il Trattato quarto fosso cominciato nel 
1299, e nella prima meta, o non molto più addietro, è da cercare 
se per avventura non si trovi altro limite, oltre il quale non sia 
lecito di portarlo. E dacché Alberto regnò fino al 1308, parrebbe 
che quanto più tardi si assegnasse il tempo del rimprovero da- 
togli dall'Alighieri, direbbesi più pensato e giusto. 

E quale sarebbe l'altro termine entro cui richiudere ta data, 
non rappresentando il primo che il punto più o meno prossi- 
mo d'onde debbasi principiare a contarla? Il nome di Asdenle, 
il famoso calzolaio e indovino di Parma, ricordato come vivente, 
e che pur doveva essere trapassalo nel marzo del 1 300, con- 
duce a ristare verso la line de! medesimo 1299 o poc'oltre, 
E intorno ad Asdente ecco il modo col quale e fatta memoria 
nel Trattolo quarto, acciò si vegga che allora viveva , o per 
lo meno Dante ignoravano la morte. « Ben sono alquanti folli 

> che credono che per questo vocabolo nobili s'Intenda essere da 
» molti nominato o conosciuto ; e questo è falsissimo: che se ciò 
» fosse, quello cose che più fossero nominate e conosciute in loro 

• genere, più sarebbono in loro genere nobili: e cosi la guglia di 

• S. Pietro sarebbe la più nobile pietra del mondo, e Asdenle il 

> calzolaio di Parma sarebbe più nobile che aUmui mi ciiludino 

• (10 e IH) .. Qui è manifestissimo che parla di persona non pei' 
anco da ascrivere nei defunti. 



-, (0 — 

Fra i casi probabili, non e da dimenticare quello della pos- 
sibilità, che la fama della morie di colui non giungesse agli 
orecchi di Dante tanto rapida da saperla non molto dopo av- 
venuta; laonde poteva stare componendo il Convito, anche nel- 
l'anno susseguente all'ultimo del secolo, senz'averne cognizione. 
Comunque sia, noi riputiamo di contenerci tra i confini i più 
ragionevoli, fermandoci a quelli che determinammo di sopra. 
Non vogliamo protrarli a mollo entro il 1300, poiché fu in 
quel giugno che il Poeta entrò uel Priorato, ufficio massimo 
nella repubblica Fiorentina; e può argomentarsi, die in quel- 
l'intervallo, fra le agitazioni politiche, nulla o quasi nulla 
potendo vacare ai prediletti sludi, non avesse agio di occuparsi 
del Convita. Nè meno per ragione di soverchie distrazioni do- 
vette farlo ne! soggiorno di Roma, il Fraticelli assegna al TV-ai- 
tato una data un tantino più addietro, cioè la respinge al 1298, 
e la prova addotta consisterebbe in ciò, cito noi capitolo ven- 
tottesimo, in sulla fine, e citato il conte il nido Mimlcfeltro il) 
modo onorevolissimo, e come non por anco mancato dai vivi, 
11 Montefeltrauo venne meno il iti ottobre del 1296. Essendo 
famoso per le gesta del passato, la nobiltà della famiglia, la 
vita penitente degli anni estremi, il divulgato consiglio (veroo 
no che fosse) dato a papa Bonifacio, non palù il suo morire ri- 
manere celalo si a lungo, che non si propagasse in breve per 
la Toscana ed in Firenze. Ma per quanto si presuma che la 
novella percorresse celere, non può immaginarsi che l'osse più 
presto Uel mezzo novembre eli anche più. (liù importerebbe 
che il Trattato fosse giunto al capitolo mentovato , vale a 
dire verso il suo tonnine, restandone solo due capitoli a com- 
pimento. Dunque tra Alberto che hì conquistò la corona nel 
giugno del 1298 ed 6 rammemorato nel capitolo terzo, e Guido 
che cessò di vivere ìi 28 ottobre dell'anno stesso, si avrebbe 
compreso lo spazio entro il quale furono dettati venticinque ca- 
pitoli. 11 quale spazio sarebbe da restringere anche di più, dac- 
ché tornando pure indispensabile, come notammo, un certo 
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lasso per conoscere la votanti del nuovo imperatore di non im- 
pacciarsi della penìsola, dovrebbesi raccostare cospicuamente 
il capitolo terzo ad un tempo molto vicino alla morte di Guido. 
Non sembrandoci probabile che entro si brevi contini Dante 
l'uiiduceisc tanto innanzi il lavoro, si per la dillìcoltà onde ri- 
putiamo che vi procedesse , si per le divagazioni allora a lui 
frequenti, avendo già mano nelle cose di parte e della Hepub- 
blica, preferiamo di cercare altro mezzo a chiarire questo punto. 

11 passo del capitolo venlotto parla del conte Guido con 
irasi si generiche, citi! sì pini intendere di Ini tanto vivo quanto 
morto. In effetto vi si .legge: e oh miserie vili che colle vele 
. alte correte a questo porlo (l'età senile), e perdete voi medesimi 
» la ove tanto camminato avete! Certo ìleavabero Lancilotto non 

• volle entrare colle vele alte, uè il nobilissimo nostro Latino Guido 

• Montefeltrano. Bene questi nobili calarono lo vele delle mondane 
» operazioni, che nolla loro lunga età a religione sì resero, ogni 

• mondano diletto ed opera diponendo ». Dulia vi traspare da 
cui. dedurre che i due personaggi dovessero riputarsi o in 
vita o no; e se nulla sapessimo di Lancilotto, o fosse mancato in 
quello scorcio, potrebbesi congetturare legittimamente, che tanto 
di lui quanto dell'altro sì accennasse come di uomini, i quali 
in allora non per anco avessero pagato il tributo che natura 
domanda a ciascuno. Ma, poiché Lancilotto fu cavaliere antico, 
uno dei famosi eroi dei romanzi delia Tavola Uolouda, e l'autore 
ne fece ricordanza con Guido , aeuza diversila nel modo di 
parlarne, seuza neppure un motto che alludesse alle condi- 
zioni troppo differenti tra chi veste ancora panni' e cammina, 
e ehi si riposa da secoli nella pace del sepolcro, vuoisene in- 
ferire, che Guido eziandio appartenesse già al numero dei tra- 
passati, ed anzi la sua morte fosse accaduta da certo tempo, 
tale da non doverlo dire di poche settimane, ne dì pochi mesi. 
Ritenendo adunque fra le due presunzioni la più probabile, 
quella cioè di Guido già morto allorquando il Poeta stava 
dettando il detto capitolo, non si potrà addu me la citazione a 



documento, per istallili™ un limile estremo, oltre il quale non 
convenga trasportare la data delle ultima partì del Trattalo. 
Anzi, circa a date, non abbiamo veramente che due punti certi 
di determinazione, vale a dire quello che si deduce dal capi- 
tolo terzo , in cui allegandosi Alberto d'Austria fatto impera- 
tore, ne risulla che fosse scritto dopo LI giugno del 1298; l'altro, 
che si trae dal capitolo sedicesimo, in cui nominandosi Asdenle 
vivo, se na inferisce che in allora non fosse trascorso il marzo 
dell'anno 1300. 

Mancala la data che si volle desumere dalla supposizione 
di Guido vivente, non altro resta tranne che, dal capitolo se- 
dicesimo in su, fermarsi al 1308, ultimo di regno dell'Austriaco. 
Gli altri personaggi ricordali nel Trattato siccome vivi, ciofi 
Carlo secondo, Alburno dalla Scala, Guido da Castello e Federigli 
d'Aragona, fornirebbero termini più lontani. Ci rimangono per 
conseguenza quattordici capitoli intorno ai quali ignoriamo se- 
dettati avanti o dopo l'esilio, e che pure meritano di essere 
investigati , a conoscere se abbiasi modo di Uelinire il tempo 
al quale appartengono. 

Allorquando si esamini con diligente attenzione l'intero Trat- 
tato quarto, per quanto basii ad acquistarne la pratica, e ad 
averlo ben presente alla memoria nei minuti particolari , si 
viene a trasentire una certa differenza nello citazioni fra la 
parte del Trattato che si estende dal primo capitolo al vente- 
simo, e l'altra che seguita fino alla fine. Nell'uno abbondano 
le allegazioni tratte da Aristotile o da altri moralisti; nel secondo 
scarseggiano in paragone e a quelle succedono altro tolte da 
autori di natura diversa , vale a dire dal Vecchio e dal Testa- 
mento Nuovo, e da poeti epici latini. Nella prima parte sono pro- 
digate lodi esimie ad Aristotile medesimo, chiamandolo maestro 
della ragione umana (c. 2); degnissimo di fede e d'ubbidienza; 
maestro o duce della ragione umana; additatore c conduci tote 
delle genti alla felicità per via della virtù; filosofo sommo, la 
cui autorità è tutta piena di vigore (c. G); di tanta autorità che 



dove la sua divina semenza aperse la bocca 6 da lasciare ogni 
altra sentenza (e, 17). Nella seconda parte per lo contrario, 
tranne di una volta in cui è qualificalo di maestro' della vita 
(c. 23), nel procosso dei capitoli gli encomii sono volti a Stazio, 
nominato dolce poeta (c. 25) ; a Lucano , chiamato il grande 
poeta (c. 2fi); a Virgilio, dettovi il nostro maggiore poeta |c 2B); 
a liiovenale, da cui non osa discordare se non dichiarando che 
lo fa con reverenza (c, 29). Per meglio conoscere il valore 
diverso onde dal capitolo ventunesimo in giù diede speciale 
pregio ai poeti , al di là dell'usato, noteremo che , per tutta 
l'opera, fino a quel dato punto non mai ebbe pensiero di ram- 
memorarli con vocaboli di grande onore, come ivi poi fece ; 
che, mentre mantenne tale silenzio, senza punto eccedervi, 
fu largo di titoli magnifici non solo ad Aristotile , come si 
disse, ma per anco a Platone, designato col titolo di tvceilen- 
Jiisinio, e a Boezio, che menzionò col l'in vi dì ahi le appellativo di 
sai-io (c. 13). Niuno vorrà pretendere che le diversità accennate 
abbiano origine dal caso, sapendosi che ciascuno autore, quando 
intende a un'opera in cui gli occorra di addurre le autorità altrui, 
e simititudini e comparazioni, suole valersi di quelle le quali 
o gli sovvengono più presto alla memoria, o gli tornano ezian- 
dio gradite, per la freschezza degli studi fatti recentemente. 
Quando la mente valica dal l'applicarsi da un genere di opere 
ad altro, per elezione spontanea e senza che dimentichi il vecchio, 
prende vigorosamente ad innamorarsi del nuovo, e, in forza del- 
l'amore che l'ultimo le s'ingenerò, di quivi trae più volentieri 
che dal passato quei documenti che le ponno giovare al- 
l'uopo. I raffronti le riescono cosi più pronti e felici ; e se non 
sempre appropriati meglio, ad' ogni modo giudicandoli più 
efficaci, loro concede la preferenza e se ne giova più volentieri. 
Se questo sìa come ci pare , semhra potersene dedurre, che 
l'Alighieri debba avere dettala la parte del Trattato in cui ab- 
bondano le citazioni dei poeti, quando erasi già dedicato ad 
una data maniera di studi, non conformi a quelli cui accudiva 
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mentre scriveva la parie anteriore. Seguendo questo criterio 
verrebbena che , durante la stesura dei primi duo leni del 
Trattato, fosso tutto immerso nei volumi e nello dottrine dei 
moralisti, e avesse tatto Aristotile idolo suo; e nell'ultimo terzo 
si fosse tramutalo alla lettura ed occupazione dei poeti, e preso 
di singolare passione per gli epici latini. Un secondo contrasse- 
gno, che le due parti nelle quali distìnguemmo il Trattolo guarlo, 
non siano opera continuala ili un sol tempo, un lavoro, per 
cosi esprimerci, di un solo getto, giudichiamo che appaia ma- 
nifesto a sufficienza dalle seguenti osservazioni: 

Nel Coiiui!», meno che in sull'ultimo, ogni qualvolta per na- 
turale inclinazione s'indusse a rimproverare coloro ì quali cre- 
deva dogni (li biasimo, sempre la sua parola magistrale fu diretta 
o contro i lettorati che facevano t fallico disonesto del loro sa-' 
pere, non curandolo ad alLro che a guadagno di denari e dignità 
(I, c. fi); o contro gii spregiatori del volgare proprio per esal- 
tare il forestiero, vituperandoli [li perpetuale infamia (I, c. Il); 
o contro l'avaro, chiamandolo maledetto (III , c. 15]; contro le 
ricchezze, dicendole vili e lontane di nobiltà (IV, c. 11); verso 
ilei (Iranrli, miseri, matti, stolti e viziosi, e le r.orti r mas- 
simamente d'Italia, a cui rimproverò più spettare il vocabolo tur- 
pezza che l'antico di cortesia (11, c. H); verso de' principi e 
tiranni, che miserameli to reggevano, e malo si consigliavano 
(IV, c. 7); e i re, pargoli por etade, per costumi disordinati e per 
difetto di vitati V, i;. Ili); e giimperadori, immeritevoli di tal nome 
(IV, c 3); e l'Italia, misera, senza moizo alcuno alla sua go- 
vernazione rimaso (IV, e. 9); e contro il volgo, da esser chia- 
malo pecore e non uomini, come persone orbate pure di discre- 
zione che gridano mille volto:' viva la loro morte e muoia la 
loro vita (l, c. 11), anzi d'ogni ragione ignudo (IV, e 3). Di Fi- 
renze non aveva loccalo se non mitemente e piamente. 

Ma nel capitolo ventisettesimo del Trattato quarto, tutto al- 
l'improvviso investo la sua ritta, liu; sino a quel punto avea sal- 
vato dalla sua ira e da' suoi vituperi, e le getta in faccia questo 
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grido amaro n i-nm passim ii> vqIr ad un tempo: « oh misera, 
» misera patria mia, quanta piclà mi siringe per lo qualvolta 

■ leggo , qualvolta scrivo cosa che a reggimento civile abbia 

■ rispeilol » La quale esclamazione, qualora si consideri per 
breve, mostra di racchiudere una terribile accusa al governo 
della Repubblica; accusa elio ci sembrerebbe nò giusta, ne 
razionale qualora intendessimo riferirla al biennio del 1298 e 
1299, allorché vuoisi Dante lo scrivesse. 

Imperocché dallo testimonianze del Villani e (li altri cronisti, 
sappiamo, die dopo la stiacciata (li diano della Bella , nell'in- 
termezzo contenuto tra il I2il4 al IMO, Fiorenza godette di stato 
tlorido, sereno, lieto, pacifico; gitlando le fondamenta di mol- 
tissimi edilìzi, ingrandendo la cinta delle mura, coltivando 
le arti e le le'.te^c. c m>Iì.iii»im1<k<i .1 il corani onte in iapaesi giulivi 
ed onesti. Haute frattanto partecipo in quel tempo alla cosa 
pubblica per ambasci e ne ed altri cospicui nfilcii; se non con- 

■.uìorali) ed asrollalO lai.'o qcaiiiu :m ni.i'M' I ai'» Min n ijuhihi, 

tutiavolta in continuo accrescimento d importanza, tanto da es- 
seri) poco dopo eletto al sommo magistrato. 

Mentiti i{U altri trovavano ta condiziono del paese buona e con- 
tenta, mentre egli riceveva prove di stima o di fiducia, poteva co- 
varein cuore ed esprimer siM-iv^nilo i sentimenti che si trovano 
nel passo riferito? Il quale, trasportato in cambio dopo il 1302 
signoreggiando i Neri, cioè dopo l'esilio, e la condanna iniqua, 
e lo contisene, e le rapine dei suoi beni per opera di cittadini 
potenti, riceve un senso si appropriato alle circostanze edagli 
eventi, da doverlo giudicare uscitogli allora e non prima dal- 
l'animo angosciato. 

E similmente si direbbe alludente ai casi ora acceonati, in 
ispecie alla spogliazione fattagli dei propri possessi, quest'altra 
esclamazione che succede poco stante alla prima: «ahi ! malastrui 
» e malnati, che disertate vedove e pupilli, rapile ulii meno pos- 

■ ssnli, che furate ed occupale i'oltrtw,* e di quello corredale con- 
• viti, dotiate cavalli e arme, robe e denari; portate le mirabili 



» vestimenta; edificale li mirabili edifici; e credetevi larghezza 
> fare: e che è questo altro fare che levare il drappo d'in sul- 

• l'altare e coprirne il ladro e la sua mensa) • 

Un terzo passo è nel medesimo capitolo allegato dalle Mela- 
morfoti di Ovidio, a cui succedono alcuni motti misteriosi, i quali 
si adatterebbero si acconciarne [ite alle mene dei Uianchi fuor- 
usciti per ricuperare la perduta podestà in patria, che è prezzo 
dell'opera di qui arrecare. 

È un discorso che Ovidio pose in bocca di Egeo re, diretto 
a Cefalo d'Atene, che gli era andato a chiedere soccorsi nella 
guerra fra Atene e Creta: » 0 Atene (rispose Egeo), non domau- 
■ date a me aiulorio, ma togliete ve lo; e non dite a voidubitose le 

• forze che ha quest'isola, e tutto questo stato delle cose mie: 
» forze non ci menomano, anzi ne sono a noi di soperchio; e lo 
» avversario è grande, e il tempo da dare e bene avventuroso e 
i sanza scusa ». Ora allo squarcio tolto dal poeta di Sulmona, 
Dante fa immediatamente succedere un avvertimento : ■ Chi 

• sa quante cose sono da notare in questa risposta! Ma a buon 
o intenditore basti, essere posto qui come Ovidio il pone ». 

Se noi ci collocassimo col pensioro nel Ì299, non troveremmo 
modo d'indovinare, a che l'Alighieri intendesse di alludere. 

Non può supporsi che essendo egli della fazione dei Corchi, 
s'inducesse a invocare soccorso di estranei contra quella dei 
Donati, dacché in allora la discordia non era per anco scop- 
piala, e sarebbe stato disonesto provocare le altrui intermis- 
sioni contro chi non aveva rotto a guerra aperta, uè per anco 
minacciava di volere usurpare il governo. Per lo contrario, se 
ci trasportiamo fra il 1302 al 1304, oppure tra il 1304 ai 1305, 
pana verosimile, che l'esule Poeta eccitasse i compagni di sven- 
tura a domandare dì aiuti gli amici della l'arte, tanto da so- 
stenersi contro i Neri e i Guelfi fortificatisi molto in Toscana, 
e per racquistare la patria perduta; quantunque parli molto 
velatamente, per non aver lino allora ne' suoi scritti tratto a 
infamia coloro che l'avevano caccialo. 
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Nei capitali che tengono dietro a quello leste citato, seguono 
immagini ed esempi informati di pariti cittadina, di desiderio 
del riposo, e di fortezza, e di singolare rettitudine nell'adem- 
pimento dei doveri civili. 1 quali meglio rispondono allo stato 
di nn animo stanco dai travagli della vita di fuoruscito, che 
non si addicano agli ardenti alleili (li chi .s'involpii nei negozi 
politici, in tempi (orbinosi, fra le pratiche di parte e di reggi- 
mento, mentre sostenga cariche a commissioni, ed aspiri ad alto 
salire come fu Dante dai 1298 al 1300. Nel capìtolo ventotte- 
simo, parlando della vecchiaia, cosi si espresse: « La naturale 

■ morie e quasi porto a noi di lunga navigazione e riposo. Ed 
» è cosi (l'uomo buono) come il buono marinaro, che come esso 
» appropinqua al porto, cala le sue vele, e soavemente con de- 
> bile conducimene entra in quello... In essa cotale morte non 
. è dolore, nò alcuna acerbità; ma siccome un pomo maturo leg- 
1. gìermente e sanza violenza si spicca dal suo ramo; cosi la 

11 K siccome a colui che vi en di lungo cammino, anzi che entri 
» nella porta della sua città gli si fanno incontro i cittadini di 
quella; così alla nobile anima si fauno incontro quelli dltadiui 
» della eterna vita... Heudesi dunque a Dio la nobile anima in 
» questa età... e uscirle pare dell'albergo e ritornare nella propria 

■ mansione; uscire le pare di cammino e tornare in città; uscire 
■■ le pare di maro e tornare a porto... ti benedice anche la nobile 
ip anima in questa età li tempi passali e he 11 li può benedire.,, E 
9 fa come il buono mercatante, che. quando viene presso al suo 
» porto, esamina il suo procaccio e dice: So io non fossi per Bo- 

- di ch'io godessi nella l illà mia. alla quale io m'appresso , 
piamente si querelò di Firenze, per averlo gettato fuori del 
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suo dolcissimo seno, nel quale, nato e midrito sino lU colmo 
dulia vita, desiderava con tutto U cuore di riposare l'animo 

nosco ima similitudini! perfetta tra l'immagine del inaviiiaiu. 
che dopo lu lunghe u travagli n±<: uaviguzioLii sospira il porlo 
di mia placida mortu, quale si trovi nel Trattato quarto, e i 
detti passionali delTratlato primo, in cui narrò le sue vicis- 
situdini ìieH'esuìai'e ? 'i Varamente (quivi egli scrisse) io sono 
i stato legno ganza vela e sanza governo, portato a diversi porli 
» e foci e liti dal vento secco che vapora la dolorosa povertà 
» (1, c. li) ». K tale concordanza tra quelle e queste idee, tolte dal 
principio e dall'estremo dell'opera, che, quand'anche resultas- 
sero di un tempo diverso, dovrebbe per lo meno condurre a 
congetturarne, che l'autore, dettandole, si trovasse dalle une 
alle altre in condizioni conformi dello spirito, in mitezza di 
allctti ugualmente blandi , caritatevoli, non scevro dagli af- 

11 lungo intrattenersi che fa di Catone in quel capitolo ven- 
tottesimo in cui trattò della vecchiaia, pare che signiliihi, come, 
anche dopo le tribolazioni del ramingare, gli mantenesse im 
mutabile quel culto onde altrove lo aveva esaltato. Nello slesso 
Trattalo, ni capitolo quinto, avevano già scritto: » Oh sacratis- 

■ Simo petto di Catone, chi presumerà di te parlare 1 Certo, ìnag- 

■ giormente parlare di le non si può che tacere ». Nel capitolo 
ventottesimo si compiacque di designarlo come esempio lumi- 
noso delle morali virtù, e ne disse: « Quale uomo terreno più 
degno fu di significare Iddio, che Catone? Certo nullo ». E qui 
non ci abbattiamo già nello stoico rigido, il quali' dalla propria 
inllessibilità dedussi; hi ragioni: 'lì nuii-iilersi ; silibeue ci tro- 
viamo iHimaini il cittadino virtuoso, a cui Marzia, moglie insidi', 
domanda gli antichi palli del letto maritale; per fame paragone 
coli' anima onesta, la quale, dopo aver operalo fruiti di virtù 
morale colle sue azioni, chiede da Dio la quiete beata che non 
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patisce mai turbamento, ab mai perisce. Concludiamone. 0 
troppo male ci venimmo apponendo nei nostri ragionamenti, o 
il Trattato quarto fu composto in duo ìempi ben distinti ; nel 
termine del divento, per i due primi tarsi ; nel trecento, fuori 
di patria, in intervallo di animo pacato, per l'ultimo terso, 
quando, cioè, inserì nel Trattato primo la preghiera verso Fi- 
renze. 



SEGUE LA CRONOLOGIA DEL CONVITO. 
Il ì« ed il li" Trattato. 



MI. 



Dopo di avere investigato a qual tempo debba riferirsi la 
compostone del Trattato quarto verremo allo studio cronolo- 
gico del secondo e del (erto, a cui faremo seguire quello del 
primo, essendoci parso che, tenendo tal via, si verrà più facil- 
mente a spargere qualche luce sull'argomeoto oscuro e molto 
intricato. 

Opinasi dai più, che il Trattato secondo abbia da reputarsi 
contemporaneo al quarto, laonde dettalo avanti l'anno 1300; 
che il terzo venga posteriore di quasi due decennii dopo, e da 
assegnarsi al 1313 od al 1314. Se ciò veramente sia da tenersi 
come incoi, tra v erti bile ; se abbiasi o no da mutare avviso in 
proposilo, in ispecie per quanto riguarda al lungo intervallo 
tra l'uno e l'altro Trattato, sarà argomento di esame nel capi- 
tolo presente. 

La (".anione sulla quale si stende il Trattato secondo, parla 
di un nuovo amore sorlo nel Poeta, tanto polente ed elllcace 
da rimuoverne l'antico, che fu pure gagliardo e castissimo per 
la morta Beatrice. I due amori, essendo personificati, s'incon- 
trano, si contrastano, con dolore dell'anima entro cui si trovano 
a fronte ; ma il nuovo vince, l'altro fugge, e uno spiritello gen- 
tile conforta la sbigottita, divisandole le belle qualità dulia 
Donna a cui dovrà consacrare gli affetti. La quale svelasi al- 
legoricamente per la Filosofia ; ossia pur quella pietosi (dic'egli) 
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di cui aveva toccato nella Vitti Niiovu, che veniva a consolarlo 
mentre stava atlliuissìjno della morte di Beatrice, e per la quale 
incominciò a sentire amore. 

Tra il sorgere del nuovo amore e il decadere dell'antico, 
confessa che gli convenne sostenere: « prima che... fosse per- 
ii fetto, molta battaglia intra il pensiero del suo nutrimento e 
i quello che gli era contrario, il quale per quella gloriosa Bcn- 
» trice tenea ancora la rocca della mente (cap- 2) ». 

E più innanzi (cap. 8) specifica meglio la lotta sofferta colle 
parole seguenti : ■ Vita del mio cuore... solea essere un pensiero 
- soave... che se ne già spesse volte a pie del Sire di costoro 
» (le Ili talli genze celesti) che e Iddio; cioè a dire, ch'io, pen- 

■ Bando, contemplava lo regno dei Beati. E dico la final cagione 

> incontanente, perché lassù io saliva pensando, quando dico: 
» Ove una donno gloriar natia; a dare a intendere ch'io era certo 
» e sono per sua graziosa revelazione ch'ella era in Cielo... 
» Poi quando dico: Or apparisce chi lo fa fuggire, narro la ra- 
ti dice dell'altra diversità, dicendo: siccome questo pensiero dì 

■ sopra suole essere vita di me, cosi un altro apparisce che 

> fa quello cessare. Dico fuggire, per mostrare quello essere 
» contrario, che naturalmente l'uno contrario fugge l'altro; e 
" quello che fugge, mostra per difetto di virtù fuggire. E dico 
» che questo pensiero, che di nuovo apparisce, è poderoso in 
» prendere me e in vincere l'anima tutta, dicendo ch'esso si- 
li gnoreggiaslche il cuore trama, e '1 mio di fuori lo mostra in 
• alcuna nuova sembianza (cap. fi) ». Avendo egli a questo punto 
portato la questione, perchè i due amori, ambedue virtuosi,, 
ambedue infusi dalle Intelligenze angeliche deputate a] governo 
del mondo, si trovassero contrari, tanto che l'uno spingesse 
lontano l'altro, venne a rispondersi: che ciò dovea succedere, 
essendo il primo amore, col transito di Beatrice, passato olire 
nel giro degli ordini celestiali, non più soggetto alle Intelli- 
genze che so vraiu tendono alle cose di quaggiù, alle quali per 
contrario può spettare e spelta azione a svegliare l'affello verso 
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la Filosofia, considerata coniti argomento di studi umani e di 
coso appartenenti alla vita del mondo. Uopo ijuesta dichiara- 
zione, aggiunse, che di beatrici! non intendeva, più fare molto 
nel Convito [cap. 9). 

Accettata oramai per sua donna la Filosofia, assicuratosi die 
l'anima se ne co» temerebbe assai, quando si fosse accorta delle 
idloriitiKKi; midi: va insignita (cap. venne in appresso a 
spiegare, come il nuovo amore pigliasse nascimento. E fu per 
avere applicata la mente ai libri consola toni di autori morali, 
cercandovi rimedio alle lagrime. In allora nell'ardenza dello 
spirito la immaginò, fatta come una donna gentile, e non in 
alto alcuno... su non misericordioso (cap. 13). In breve tempo, 
forse di trenta mesi, cominciò tanto a sentire della sua dol- 
cezza, che l'amore di lei cai-ciò e distrusse ogni altro pensiero 
(cap. 1^). filasi maravigliandosi, che la virtù del secondo amore 
lo levasse dal pensiero del primo, aperse la bocca a parlare; 
ma non giudicando l'onvriiiiiiilc l'urlo in riunì di volgare, perchè 




quale l'osse il vero, ci resulterà evidente, come l'Alighieri, a 
mitigare il dolore per lieiiirice, s'ingegnasse di trovar refrigerio 
dalle letture ili opere atte a condurre alla rassegnazione negli 
allarmi; die a poco a poco gli si rattemperò quella prima re- 
cente angoscia ond erà padroneggialo: die in appresso eomiii- 
i-iò a dilettarsi nelle discipline Illusoti die : e poscia ne venne 
tanto accalorando ila lame soggetto delle sue speculazioni, 
e da innamorarne con quel suo impelo nativo, come avrebbe 
latto ili bellissima signora. Dopo il contrasto dei due amori, 
ed il passaggio al cullo appassionato della Filosofia, appare e 
si determina uno spazio di tempo, nel quale, messa a parte ogni 
altra cosa, si dedicò in modo assoluto a quella, onorandola con 
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titoli di cui non sapremmo quali altri più laudativi ed enfatici. 
Poichi la chiamò « tìglio d'Iddìo, regina di tulto, nobilissima e 
» bellissima (cap. piena ih dolcezza, ornata di onestale, 
a mirabile di savero, gloriosa di liberi ade... ; di dolcissimi e 
i ineffabili sembianti; rullatrice .lolla mente umana...; salute 
» per la quale si fa beato chi la guarda, e salva dalla morte; 
- della ignoranza e delli vizii (cap, 16j ■, 

L'epiteto dato a Beatrice al cap. 7 di gloriosa, e l'altro di 
cica al cap. D, inducono a snppor: ■, che il silenzio che Dante 




sorto in auimu il desiderio di dedicarsi ni negozi pubblici, e 
mettere mano all'assetto della _srt>:ii pi.^Liur :ì repubblica ; in qua- 
lità di lllosofo sarebbe stato certamente riverito ed ascollato; 
la qual cosa non sarebbcgli avvenuta per la sola r\[ui taz iene di 
abile dicitore in rima e cantore di canzoni leggiadre. 

Comunque sia, la deliberaiione di non ritornare alla ricor- 
danza di beatrice nel processi) dell'opera, significa, che questo 
Trattalo non fu composti) meni re aiteudesae alla Commedia, e 
neppure allorquando n'avesse concepito e stabilito il piano. 
Alliv osservazioni corroborano questa conclusione. Vedemmo 
all'ormato in una delle cila/ioiii addotte, ehi: i versi in volgare 
nuu l'unsero da tonerai addice voli Jiìi argomenti lilosoliei ~c 
non sotto velo allegorico : ora. sarebbe possibile, che avesse 
dichiaralo di si poco pregio quella lingua di cui si valso pel 
grande poema, si pieno, fino dalle prime, di concetti altamente 
itlosoflci, e d'immagini arditissime , quando l'avesse gii speri- 
mentata? 

ìn uno dei capitoli, il quindicesimo, rammemora la supersti- 
zione popolare, che la line del mondo si facesse vicina di gran 
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passo, e mostra di prestarle fede: ciò sarebbe stalo per lui 
credibile, quando intendeva tutto al poema, nel quale traluce 
per ogni lato il convincimento di un futuro avvenire e di tempi 
remoti a quelli che gli erano presenti? 

Aggiungasi, come ottimamente fu osservalo dal Fraticelli, dm 
il riferirsi alla fila Nova, come ili libro, a cui il Concilo faccia 
seguilo, e l'essere nella fimimi'ilì't condannata la opinione sul- 
l'ombra lunare, quale è esposta imi Trattalo, ne assicurano 
vieppiù l'anteriorità all'anno I :ìtll) ; poiché, quanto scrisse nella 
Commedia deve sempre intundei si sicromi" precedente al giorno 
in cui immaginò avvenuta la visione. E volendo fare in- 
duzione a qnal data precisa abbiasi da attribuire, avvisiamo 
die, conforme al più probabile, debba ridursi tra il 1394 ed il 
1297. Chi amasse di conoscere altri argomenti a maggior prava 
potrà consultare coloro che ci precedettero in queste indagini. 

Se, pel Trattato secondo, i critici concordano a reputarlo com- 
piuto avauti l'esilio, non l'ugual cosa concedono pel Trattato 
terzo. Il qualo, sebbene non contenga nota di personaggi o di 
avmiitnuir.ì , o alivi) ili drlinilu. d'onde approvarne la crono ■ 
lodili, nondimeno pur runvi'ini[i> ili considerarli) contemporanei i 
al primo, e , secondo lo Scolari, scritto nel 1313, e il Fraticelli, 

Il Trattato terso succede al .«cumiu non solo por ordine di 
collocamento, ma pur am o per ragione di logica. Nel secondo 
Dante aveva narralo del combattimento interno tra l'amore di 
cui tu preso dalla bellezza e dalla grazia femminile, e quello 
ilugii studi lllosotici, o l'abbattimento dell'uno, la vittoria segui- 
tane dell'altro; nel terso, dubitando che non gli l'asse apposto 
il mutamento degli affetti a volubilità di carattere, s'ingegnò di 
dire le lodi magnifiche dui nuovo oggetto delle sue conteuipla- 
/.ìuui, mostrando die fosse tanto alto, tanto degno e di si pos- 
sente attrazione, da non dover maravigliare se vigilasse le noli! 
insonni a pensarlo ed ammirarlo, e se l 'innamoramento andasse 
in lui si vivamente crescendo da essere spinto, per impeto spoti- 



— SS — 

taoeo e di forza irresistibile, a parlarne in rima con quei modi 
più elevati e sublimi i quali fossero a lui possibili. Come mai 
egli avrebbe resistito, se ne Ira In ce va (ale e si cllicaco virtù « da 
' rendere ogni stabilità d'animo... a quel la (la Fi lo so lì a) unii ululi!'.' 
• (Ili, a I)». Come mai mostrarsi duro e pervicace ai dilettevolis- 
simi allenamenti onde la vaghissima donna simbolica inducevalo 
ad amarla, esstnnlo «Ila ellicai'e ad avvalorare ed accendere amore 

Le varie forme onde lodò e descrisse i pregi suvraura.mi ilcLln 
r'ilusoiia. nei capitoli del T rullato, ed i lineamenti coi quali la desi- 
gnò, più appropriati a dipinger bellissima e modestafandnlla rlie 
un ente immaginario, sono segni manifesti a signilieare in quale 
sialo dello spirito egli versasse, e corno veramente fosse, in 
quel tempo, raccolto e per cosi dire immerso nell' apprenderne 
le dottrine, e a speculare negli argomenti delle più ardue e 
sotlili investiga/ioni della nielalisica. li la filosofia nel detto in- 
tervallo erasi, in eli'etto, resa signora di tutti i sentimenti di 
Ini, ed attiratalo compiacentemente a discutere le qnislioni 
che sono di lei spettanza; ed egli, palesando il vincolo affet- 
tuoso con elio le si sentiva legalo, non poneva Unzione, come 
non pose mai nelle sue cose, allorquando ne parlò nell'aerei]- 
si oae della fantasia. 

Che Dante fosse passalo dall'amore di Beatrice moria, a quello 
della Filosofia, non dovrà sembrare slrauo a chi apprese a co- 
noscerlo nelle soe inclinazioni, e lo cerchi peranco ne' molivi 
più ovvii pei quali facilmente vi si l'osse condotto. Per sua con- 
fessione sappiamo, che dopo il lungo piangere la cara donna 
perduta, si lasciò vincere da ima passione novella verso colei, 
la quale guardavano con occhi pietosi, mostrando di amarlo ; di 
che egli poscia solferse pentimento e si rimproverò acerba- 
mente. Allora nonsoloaconforto,quantoforsc più a distrazione, 
s'impegnò di occupare la mente nelle materie di Filosofia; ac- 
cingendomi, non senza superare gli ostacoli di Gerla naturale 
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ropu gn arma per tuie genere di studi, indi venendo a compia- 
cerne allorquando, superale lo difficoltà, cominciò a saporare 
il gusto dello speculazioni montali. 

Ami trovando cosi dischiusa una via clic yli era inusala, alte 
iLiìt-atti.'izu. ebbi: :i (h-likinie soavità elle non vi supponeva, 
conforme all'indole sua visionale, e però a provarne, come si 
espresse, • piaceri di Paradiso ». 

Quale affetto più casto, più puro, più elevato di quello che 
l'uomo nutra per la l'ilosolia? ijnale merilevule di maggiore rive- 
renza presso le persone alle ed assennate:' Laonde poteva prò- 
ci rimarlo e celebrarlo, colla certezza di guadagnare buoaa ri- 
putazione, nò temendo punto di venirne ripreso o deriso. 

Con questo aveva modo di volare lo sconcio della passione 
non troppo intellettuale per la donna commiserevole alle sue 
lagrime; passione latta pubblica da esso medesimo: conquesto 
scusarsi al cospetto della propria coscienza, ed in faccia all'o- 
pinione altrui, se avesse acconsentito in qualche modo a tra- 
scurare la memoria di Beatrice, mettendola da banda dopo 
aver promesso nella l'idi Nuova che solennemente ne avrebbe 
detlo l'osi:, le quali non lusserò mai state pronunciate di veruna 
donna al mondo. 

Per conseguenza non parrà inconsueto, se il concetto dell'a- 
more si fosse in lui singolarmente raffinato, perdonilo la forma 

rione ad astrazione, lauto da dellnirlo « l'applicazione del- 
l'animo innamorato della cosa a quella cosa (II, c. 16) »; e con 
più sottilità" un linimento spirituale dell'anima e della cosa 
amala (HI, c. 2) ■: e se poi scrivesse, riguardo alla Filosofia, 
di essere venuto « aU'unimento della sua anima con quella gen- 
> lil Donna, nella quale della divina luco assai gli si mostrava 
- (Ili, c. 2) », 

Dedicato ch'egli si fu deliberatamente al culto dì essa di- 
cluai'auili>l;i sua signora, dovette eziandio prò fondere delle lodi 
con quelle imagini a seconda ch'erano della sua indole propria. 
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E perciò ns scrisse: <il suo parlare pcrl'alte/zae [ter la dolcezza sua 

■ genera nella mante un pensiero d'amore ohe È spiri Io celestiale...; 
» i suoi atti per la soavità, e per la loro misura fanno amore dis- 

■ vegliare e risentire... lauto è miracolosa donna di virtù (111,0. 7>. 
La divina virtù a guisa che discende nell'Angiolo, « discende in 

■ lei...; e manifesto e che col suo mirabili! aspetto la mi- tra l'udì' 

■ aiota(tui). (ìuardandola, la gante si contenta, tanto dolcemente 
<• cibala sua bellezza gli occhi dei riguardanti (c. 8)... Queste cose 
" che paiono tini suo aspetto s 1 1 v . : [■ i : I [ i . l 1 1 u l'inlellH tu uosl ni, come 
<■ i! Sole soverchia il fragile viso, non pure lo sano e forte... 
>p L'uomo guardare (.■■<" non può, perche quivi l'anima s'ineb- 
» bria... La beltà di quella piove lianiuirlle ili fuoco, noè d'ardore 
» e di carità, animate di uno spirito geni ile, doó infocalo amore 
» d'uno spirito celestiale, cioè diritto appetito, per lo quale e 
» del quale nasce origine di buon pensiero (ivi/. Oneste liam- 
>• melle che piovono dalla sua belili, rompono li vizi innati, cioè 
i. connaturali... La sua bellezza ha podestà in rinnovare coloro 
» che la mirano, che e miracolosa cosa! (ini;. Nel suo aspetlo 

appariscono cose, ie quali dimostrano dei piaceri ed intra gli 

■ altri di que' di Paradiso (ini). Dico che qoesla donna è quella 
» donna dell'intelletto che r'ilosolla si chiama (c. Il) ». 

Chiunque abbia senso della tempera, dell'intelletto e delseii- 




fautastica di 



signora, mentre avesse occupato l'animo a visionare di lieatrice. 
e seco lei fosse salito trascendendo alle beate sedi del Cielo. 
Dante non fu uomo da contenere due affetti gagliardissimi ad 
una volta, senza che o ne estinguesse uno per l'altro, ovvero 
non tendesse ad associarli, armonizzarli a eallegarli in guisa 
da diventare parti di un tutto. 

Se ad un tempo avesse avuto lieatrice e la r'ilosolla in cima 
dei suoi pensieri, ne sarebbe avvenuto questo, o avrebbe allego- 
rizzato luna coli' altra, od avrebhene composta una dualità, in 
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ipeculativo, mentre Beatrie 
inseca, pratica, diremo qu; 



sua Beatrici; idealeggiala Ira i celesti, subito immaginò il modo 
di accomunarli in un concetto; a lei tolse a patrona della grande 
opera alla quale ai credeva mosso dalla Provvidenza, eperù la 
introdusse lino dal principio nei Poema come la sua guida prin- 
cipale nel mistico viaggio. A lei rese soggetta l'alta poesia 
ispirata, che personillcò nel cantore dell'Eneide; lei descrisse 
trionfante nel Paradiso terrestre; lui corteggiata ed encomiala 
dagli spirili beati, nei due cieli di Giove e del Sole, e poscia 
in quello delle stelle fisse ove ricevette onoranza dall'anima glo- 
riosissima del principi; degli Apostoli. Nè ciò liasla, che la uni- 
lieo i! confuse colla Pilosolia morale, e qualche volta la fece una 
cosa colla H'ilosolia in genere « colia Sapienza. 

Laonde, se il Trai lato ler/.o tosse opera del 1:11 i, secondo l'o- 



della Filosofìa; mentre nel dettare la Cimmtdiu, avrehbela esal- 
tata come unico amor suo, e soggettatalo la stessa Filosofia, 
in lei incarnandola, per cosi, dire, talora in parte, talora in 
lutto. 

Non potremmo mai convenire, che egli raffigurasse Beatrice 
apparente in Irioiilo e nella prima [unta degli all'etti antichi, su- 
scitatigli iu cuore come la vedesse presente, colà nella cima 
eccelsa del monlo del Purgatorio; e potessero ad mi tempo Unir- 
gli dalla penna le seguenti parole, verso la l'ilosolia. nel capitolo 
primo del Trattato predetto: » Dico i-lie pensai, che da molti di 
» retro da me l'orse sarei sialo ripreso ili levezza d'animo, uden- 
■ do me essere dal primo amore mutato. Per che, a torre via 
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■ questa riprensione, nullo miglior argomento era, che dire qual 
» era quella Donna i-he mi aveva mutalo: che per la suaeceel- 

(ernia manifesta aver si può considerai ione della sua virtù; e 
» per lo intendimento della sua grandissima virtù si può pen- 
" sarc ogni slabilità d'animo essere a quella mutabile, e però 
» me non giudicare lieve o non istabile. Impresi dunque a lo- 

■ dare questa donna, c se, non come si convenisse, almeno in- 
» Danzi quanto io potessi; e e umili dai a dire Amor che nella mente 

Come mai avrebbe egli potuto, e diremo quasi osato, di allu- 
dere sì freddamente a Beatrice, mentre slava disdicendosi ce- 
Iritn ■uniiila ahi^iiimineiite in versi? Perchè non un motto, non 
una frase, in cui significare, che se nel Convito reputava oppor- 
ttlDodi consacrare tutto se medesimo alla Filosofia, inaltraopera 
non meno cospirila, avrebbe rmidull'ailro anni re, l'aulico, il vero, 
quello che, più o meno vivace, gli durò per l'intera vita, dette 
le ( lise sublimi che in effetto stava scrivendo, e che aveva ami 
promesse in sul terminare la Vita Nuova? Può giudicarsi credi- 
bile, che, pigliala la tavolozza, e usando colori di ugual tempora, 
penuelleggiasse soprani! disegno di linee e atteggiamenti poco 
dissimili, con una mano la l'ilosoiia viltoriosa di Beatrice, e col- 
I altra Beatrice vestila ed effigiata nel costume e coi tratti della 
filosofia, e piuttosto superiore che sottopostale? 

Se non c'inganniamo di Iroppo, coloro i quali sostengono, che 
il Trattato terso succedesse al secondo a distanza di moli' anni, 
verrebbero a pretendere implicitamente cosa la quale l'Alighieri 
non avrebbe pollilo fare; cioè continuare dopo un intervallo di 
molti anni, e con idee e condizioni troppo mutate, un ordine di 
sentimenti, che gli erano famigliari alla line del secolo XIII, 
ma che aveva modificati stando fuoruscito, quando appunto fece 
il trapasso dall'idea più confinata e particolare onde diede mano 
al Convito, alla più ampia e generale contenuta nel Poema sacro. 

E quello che si notò circa alle relazioni Ira il Trattato secondo 
ed il terzo sarebbe da replicarsi traqueslo medesimo ed il quarto: 
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poiché, chiavo apparisco che nei Ire Trattati l'andamento è tale 
quale pivrisaiuenlc dovcdihi; l ÌmiIi ;>r^ tu-lln nresimmoiie che 
li avesse slusi l'uno in seguilo all'altro, senza inlerruzione. Il 
principio d'onde mosse, lo scopo a cui si dirigeva, i meni ado- 
perativi non vanno differendo dall'ini formino all'altro, e l'u- 
uil'onnità vi continua palese tanto nella parlo materiale che 
nella intellettuale. 

Noi siamo d'avviso clic ciò non sarebbe, qualora il Poeta avesse 
in sulle prime scritte le chiosa staccatamente e senza ordine 
ji vestati ili lo Ira mia Cantone e l'allva, e perciò qualora imma- 
ginassimo i commenti non essere siati originariamente in iscam- 
bievoli legami d'intendimento e di idee, ovvero supponendo 
che, dato il concetto primordiale, fossero slati composti i Trai 
lati secondo e ijuarlo assai più presto del primo e del terzo, 
e più tardi collocali insieme regolarmente , poiché si dovrebbe 
in tali casi avvedersi di qualche dill'erenxa e sentire le di- 

Può rispondersi da qualeheduno che, dato un disegno prestabi- 
lito per l'opera intera, poli) in approsso noli 'in marnarlo prepa- 
rare il lavoro parti lamento, per indi collegarne i membri stac- 
cali secondo la disi riliu/.inue pensala in precedenza; c che nulla 
'■''lingua, averi; egli al leso a coiniuenlare quando unaquamlo allea 
dello lirictie allorché le aveva pronto e consentanee agli sluilii 
sui uuali si avvolgeva. Tntlavolta la mancanza assoluta di 
contrassegni olin iiidicliuii) variazioni di l'olorito i: ili seuliiiieiiii. 
e l'ordine seguito che fu mantenuto da un Trattalo all'altro, 
fanno propendere a considerarli roiileuiporanei, e stesi conti- 
imamente, e seiua interruzioni. 

Dicemmo che sussiste conformità c andamento regolare di 
pensieri tra i varii Trattati. A rendercene persuasi riasta esa- 
minarli dal principio alla line, ed in ispecio considerare come 
al secondo, in cui si descrive la battaglia dei due amori, di 
Heatrice, ossia .iella donna reale, e della Filosofia, ossia della 
donna simbolica, succeda con perfetta convenienza il terzo, in 
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l'ili si ginslilica il li-ionlu cimcethilu a culi-i elle n'uscì villo- 
ricsa, lodandone i pregi singolarissimi. In frinii mudo al terzo 

rd esali are l;i i ] o 1 ) i 1 1 i i umana, che, ricevendo per via di alta 
impressione i germi delle vii-I ù inorali dalla l-'ilosolia, so ne fa 
seme e li feconda e fruttifica e li trasporta dalla regione' spe- 
culativa oulro la cei-chia di-ile materie pratiche. 

Tale dis posi iw ne digradala delle ideo e accompagnata da 
i[in:!la dello siile in cui è dettata l'opera, il quale, se troviamo 
iutraleiato talvolta nei Trattati secondo e ierzo, riconosciamo più 
scorrevole e piano e intelligibile nel quarto. 
■ Leggendoli si sente elle l'autore dovette superare non pochi 
ostacoli ad esprimere chiaramente il pensiero, e pare che egli 
medesimo se ne solisi nel Trattato secondo allorquando non 
concede al volgare la dignità di esporre le materie lilosnlLche. 

Per la difficoltà di esprimersi ne deriva in più casi, che alla 
durezza aggiunge, l'oscurità; il quale effetto se bene si guardi 
non è da accagionare lauto alla natura ed insuflicenza del Un* 
guardo (che Hanto medesimo ci smentirebbe nel suo opuscolo 
della Vito Nuova] quanto alla qualità del soggetto. 

Dante, altissima fantasia, niente vastissima, provò disagio non 
leggiero ad applicarsi alle disciplino che domandano sotti- 
gliezza di raziocinio, e tanto più in quanto allora erano tali 
discipline imprimale ci! iiis,;lvatii-hito dalia terminologia e dalle 
J 'urine scolastiche. Della fatica sofferta ne lucrò egli stesso, 
narrando nel Cornilo, che in sulle prime male vi si accomo- 
dava, e poco ne intendeva, e che gli occorse circa un anno e 
mezzo prima di cominciare a saggiarne qualche dolcezza. 11 
contrasto tra i due amori, se da un lato significò o un illan- 
guidire degli affetti per Beatrice, od un proposito di nascon- 
derli e dissimularli affine di guadagnare autorità , volle dire 
non meno, corno e quanto la gagliardissima inclinazione alle 
cose poetiche, attirandolo a se, lo distraesse da altri più gravi, 
e come gli fosse necessario di combattere e vincerò le repu- 
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giiatize del proprio genio, le quali superò colla ferrea volontà 
a cui nulla resisto. Non troppo adatto adunque agli argomenti 
di filosofìa , e non per anco bene impossessatone , gli tornò 
molesto e scabroso il dissertarne; e no vonne,cheil Trattato 
i terzo tu cui più abbondarono, riuscì più con volto e meno 
chiaro in confronto del secondo o del quarto. 

Ma nel quatto ripiglia cammino più franco, più spedito; lo 
stile si disnoda e si addolcisce e s'illumina: sicché procede a 
discorrere di certi fatti e pensieri nuovi, con ordine e prontezza 
si felice che non avrobbcsi presunto dagli altri Trattati. Dante 
medesimo, vedendo come lo strumento lo assecondasse, ne ma- 
ravigliò; dichiarando d'ignorare come fosse giunto colle parole 
a dire cose, le quali non credeva comprensibili da intelletto 
umano, ne possibili a manifestarsi per mezzo ilei linguaggio, 
e tanto meno con idioma volgare (IV, o. 21). 

Frattanto se gli si prestò [mi Unente e più lucida la frase nel 



Trattato 


quarto, i 


io furono cagione a nostro avviso ili 








i soggetti ivi tolti a ragionare, più acci 


istevoli 


all'indole 


del suo 


ingegno, e. la maturità e famigliari!» 




lira po t 


.a prosa, 


losofulie, quanto anche l'abitudine 


acqui- 
renti. 
ì molti 



anni di lonluiimi/.a dui sfrondo t; dal quarto, quando appunto 
aveva composto due cantiche della t'mmnaiUi. per qual ragione 
mai sarebbe divenuto più imperilo nella significatone dei 
suoi pensieri 7 Perchè quel volgare che gli avrebbe largito i 
propri tesori di voci e modi con immense dovizie nel poema, 
fili avrebbe ;id un Irally chiusa la vena, allorquando si fosse 
accinto a riprendere il Convito .' Dopi' avere arricchito la niente 
di nuove dottrine, sarebbegli tornato più disagevole esprimere 
idee e concetti filosofici, che non fosse in età più giovane e 
con minore provvigione di sapere? L'età matura, l'esperienza 
acquistala, le meditazioni filosofiche, il nutrimento delle co- 
gnizioni teologiche, avrebbero contribuito a scemargli virtù 
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di esposizione, dopo le formidabili prove superate in certi 
luoghi dissertivi drila l'omiintlin - A noi repudila ili all'erniari' 
die ciò sia avvenuto; o se vi ci piegassimo, sorgerebbe a con. 
traddirci l'intiera cantica del Paradiso, dove seppe dire Lutto 

quello clic gli pi; lui] il. 1 . per i] min tu mi i ili ini', -oli ile u malagevole. 

L. .™ì..=.*a di ,„, al«„ toga™ — fra i „. Trafati. , 
e che fortifica la pregi) elione della loro contemporanei là , si | 
puii desumere dalli; citazioni clic vi si trovano di sovente. 

Nei tre Trattati Dante foce bella mostra di erudizione, e 
costumò di allegalo non solo nomi ili autori e i tìtoli dello loro 
opere, ma riportarne pezzi e brani di qualche estensione. 1 
pili frequenti clic venne adducendo, a sostegno delle proprie 
opinioni, furono ercdibilmenle ijuclli che gli ricorrevano più 
solleciti alla memoria, perchè più tresco della loro lotlnra. 
UacruglieuiìouL' adempie l'elenco parlitameiiic per ciascun Trat- 
tato, si può trarne documento a riconoscere, quali aveste pre- 
senti in modo speciale allorché si occupava a stendere i Trat- 
tati medesimi, dei quali il secondo ed il Quarto dovrebbero 
essere conformi di citazioni, essendo ri cono scio li per contem- 
poranei, mentre il lorzo, che Ioni sarebbe posicriorc assai, 
avrebbe da apparire cua ipialehe <-i.itil rassegno di ilillereiiia. A 
■■anioni; di c.-empiu. nel sceuiido e ne! ijnarUi avremmo da Os- 
servare copiosi i lilosoll e i moralisti, e nel terzo i teologi e 
poeli. E ciò affermiamo, dacché in sull'ultimo decennio del se- 
colo XIII, quando si accinse al Convito, lo studio suo fu di 
preferenza volto ad Aristotile, l'ialone, Boezio, Cicerone, Se- 
neca, ai tisici e agli astronomi : ineiilre dopo diciolto almi di 
esilio, quando attendeva al Poema, in modo più particolare si 
giovò e dilettò dei poeli e dei teologi senza per altro trascu- 
rare a pieno gli altri. 



a questo di più. che se nel secondo Platone e Boezio i 
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pitali del quarto gli euooinii furono versali a piene mani ad 

. sofo, al quale la natura più aperse li suoi segreti; la cui grande 
■ autorità basta per tutto (III, c. 3); — maestro della ragione 
« umana (IV, c. I), — le cui parole sono sommo e altissime 
" autoriladi; maestro o duco della ragiono umana; d'ingegno 
» quasi divino ; Illusolo sommo ; ;vldiialore c conduci tare della 
• gente alla perfezione dulia moralità (IV, c. 6) >. 

Se, riferendoci alla qualità degli autori invocati nei detti Trat- 
tali, volessimo desumere, su quali Dante si allattasse di più nel 
tempo in cui accudiva alla composizione del Convito, dovremmo 
arguirai 1 : elio, durante il tempo in cui dettava il secondo, SÌ appli- 
casse di preferenza alla lilosolia aristotelica e platonica nel- 
l'amplissimo giro in cui sono compreso, senza trascurare i mo- 
ralisti; elio, mentre attendeva al Iorio, tosse dedicato con più 
intensione di mente alla scolastica; che nello scrivere il 
quarto, liuti a duo terze parli, avesse continuato negli stuelli me- 
desimi, eolio scopo determinalo di sviscerarne gli argomenti 
valevoli a rafforzare il suo concetto circa la convivenza politica 
dui popoli; che uell'ullima terza parto dui 'l' rat lato quarto, Como 
si dirà più innanzi. traesse partito mollo spesso, e ron predi- 
lezione, dai posiitféccupondo cou cnV alla consuetudine man- 
tenuta iiuo a quel punto 

l.a uniformivi dello citazioni elio abbiamo accennala si avrà 
da reputare (orinila, ovvero c'indurremo ad immaginare, che 
I Alighieri, nelle vicissitudini del vagabondare, dopo si lungo 

dei nomi autorevoli, i quali a conforto della sua tesi, quasi un 
ventennio addietro, avoa aiuto inleuzioiie di allegare? Soi no 
dubitiamo 

In quella maniera ohe riscontrammo correlazioni di stile, 
addecimante di autori, concatenazione naturale di idee fra i 
varii Trattati, o pernii un nesso tale dall'uno all'altro, da sta- 
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hilire, che quali ai hanno collocali, "imilmenle si succedessero 
per data ; misi, esaminandoli in ;tltri minuti [articolari, si irova 
che si corris ponilo no c/,iainiio [>.!r quelle citadoiii scambievoli, 
onde uno si riferisce oomiiialaiiieiile ;ill'. ill.ro, ailorcbé gli giovò 
od a rinverdire la memoria 'li cose delle in prci-dciizu. ovverà 
ad avvisare il letlore, che di un argomento, ivi appena toccato, 
sarebbe discorso più distesamente in un Trattalo posteriore. 

Nel Trattato primo, al capii. I*, occorrendo a Dante di ac- 
cennare le due età. della vita umana, che abbracciano giovinezza 
e virilità, dopo avere dello che altri costumi nni vengono all'una, 
altri all'altra, si rapporta al Trattalo quarto, nel quale ne par- 
lerebbe in modo speciale. 

Sei Trattato secondo, al capitolo sedicesimo, nell'espnndersi 
nelle lodi della [''ilosnli.i. aggiunge: « veramente è donna piona 
v di dolcezza, ornata di ouestado, mirabili! di sapere, gloriosa 
« di libertade, siccome nel Trattalo terzo ove la sua nobiltà si 



caviglia onde si adorna la Filosofia. Già nel capitolo primo dello 
slesso Trattato, citandosi la canzone della Nobiltà, vi è in- 
dicata come terza nel Convito; segno evidente, che dettandolo, 
avea prefisso di collocare il Trattato sullo loili della i'ilosolia. 
fra esso e quello che avrebbe fatto da commento alla canzoni 1 
mentovata. 

Nel Trattato terzo, oltre ad essere ricordato l'antecedente 
sino dulie prime linee ilei capitolo primo, con termini atti a 
signilicare lo stretto vincolo che li unisco, trovansi eziandio 
due citazioni del quarto, le quali dimostrano come l'autore 
l'avesse preconcepilo nei particolari, e in elio modo vi avrebbe 

» (della Filosofia] fanno amore disvegliare e risentire là dovun- 
■ que è della sua potenza seminata per buona natura ; la quale 
» naturale semenza si fa, come nel seguente Trattato si mo- 
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■ slra ». L'allusioni- ó giusta, perché nel quarto si parla della 
nobiltà, seme della virtù morale. 

Nel capitolo deci tuo ter/.n si lu^^u: « secondo «he manifesta- 
li mcnle apparo, e nel seguente Trattalo per intenzione si ra- 

■ gionerà, grandissima parte degli nomini vivono più secondo 
« senso etie secondo ragione », E dì ciò appunto «discorso nel 
Trattato a cui ivi si fa il riferto. 

Il quarto Trattalo è frequente di somiglianti chiamate « di 
allusioni circa al Iorio. Pino dal capitolo primo vi sia per due 
volte allegato nello parole in cui dicesi: * fallo amico digitala 
donila, dì sopra mila vivace csp«siz<<'nr, nominata »; e nel passo 
più innanzi in cui si ricorda, elio la mentovata donna « gli aveva 
itlifitiiniii irttsmuhtti i se.>>ibiatiti come appunto aveva notato 
nella rhiiisa del Tratlalo lento. Alcapilolo secondo nini meni ansi 
due volle cose toccale nel Trattalo terzo, e cosi nei capitoli 
tredicesimo, ventesimo e ventesimo terzo e trentesimo; con 
onesto di particolare, che delle sei citazioni due nolano pre- 
r'isaiiiejile anche i capitoli. 

Che nel Trattato secondo si riferisse al terzo ed al quarto non 
parrà mer.i viglia, ilarrlii' l'Alighieri aveva in sul principio di- 
visato l'uni ini: e la disposizioni: dc-l luvoru lolale; che nel terzo 
Iposto eh. tosse ji^yiutiinj dopo) si rapporti all'antecedente ed 
il seguente, non sembrerà strano, dacché ambedue sarebbero 
siali compilali da tempo; ma straordinario dovrehbesi giudi- 
care e non molto probabile, che nel quarto, in più luoghi, si 
avessero rimandi al lerzo, se non si concedesse ancora che fosse 
stato ritoccato da un capo all'altro, ed accomodalo alla nuova 
condizione indotta dall'intromissione di una parte scritta di- 
ciott'amvi più tardi. Ma, se ne ammettiamo un generalo ritoc- 
cameel.o, rimarrebbe inesplicabile, come Dante non ne avesse 
modificali i tratti relativi a persone viventi avanti il 1300 e 
morte nel 1311; come vi avesse lasciati inlalti ceni giudizi, 
circa ai quali erasi poi mutato di pensiero, siccome risulta 
dalla Commedia; come insomma non vi cancellasse tutto quello 
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nel quale, a propria '-uiifiissione . aveva preso abbaglio ed er- 
ralo negli anni meno maturi. Si obbiettera, die, essendo forse 
pubblicato il Trattalo quarto avanti l'esilio, non volle in ap- 
presso Jar segno nel libro medesimi) 'li l'iiri'ilutv dalle opinioni 
già professale, Rispondasi in prima: che, dato anche fossero 
rimirili i limi Trattati sfrondo e i|iiarlO, l'opera tuttavia non 
era vomita fuori ci .ne Ctwttu, e nell uscire intera poteva portare 
mom'flcaiionìe correzioni nelle parli già note, team vergogna del- 
l'autore; che se questi non si lenite di ritrattarsi nella Commedia 

aveva commessi; che in line non dubitò mai'di confessarsi in 
i'u!|j;i <i'ahl>j'_'li parziali, in ispirii: ipniiniu il rirulius-ilL'rli iltrivò 
da propria sagacia e non dalle altrui osservazioni. 
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CRONOLOGIA DEL PRIMO TRATTATO, 



tìollacammo l'esime del primo Trattato dopo quello dei tre 
posteriori, dacché ci parve che sarebbe luogo più opportuno, 
a risolverò le questioni, elio e'' si attengono. Notammo già: 
come i critici sogliono accomunarlo per la data alTrattato terzo,, 
e perciò lo riferiscono all'anno 1313 od al 131-4; noi li combat-' 
temmo in altro opuscolo, e qui ripiglioremo la controversia. 
Premuniamo ad ogni altro discorso, che dal complesso dulie 
iiivesliiia/.iuiii talli-, siamo velluti alla cu uri il sitine: ehe si deliba 
considerare appartenente al tempo in cui furono atesi gli altri 



11 Convito, quando cominciò a passare dalle mani dell'autori; 
n ruKìiizìorie. del pubblico, sembra non avesse titolo a fronte, 
nè clic le parti in cui è diviso portassero innanzi il nome di 
Trattati, quantunque cosi il usi Aliati iiell'iiilernodel lavoro. Ciò 
(Induciamo da una osserva; ione l'atta in alcuni! allegagioni di 
esso , die si leggono in un commento inedito alla Commedia 
posseduto dalla M agliacee chi a n a di r'ircuze.. L'anonimo com- 
mentatore, a conforto delle sue interpretazioni, od a schiari- 
mento dei versi, lo va citando in più casi, e ne trascrive qual- 
che squarcio; ma non mai lo chiama t'orniti», e neppure ne 
chiama Trattoti lo quattro parti di esso: sibbene le cita per 
altro modo, dando cioè al primo Trattalo il nome di Prologo 
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alla canzone: Voi ch'intendendo il terso citi movili; o quello di 

qualche esempio deBa maniera usata in proposito. 
Ai versi: 0 sacrosante vergini, se fami, freddi e vigilie mai 

> le nove Muse e scongiurale dicendo: se io per voi, cioè per 
. onorare la scioaia poetica , freddi o vigilie , ecc. L'autore 

> medesimo, sopra laipoiiiioii* di quella sua canzone, Voich'in- 
■> (radendo, narra, ch'egli si diede tanto allo studio notturno, che 
» quasi ne ismarri il vedere ■. 

Al verso: Ahi terva Italia di do fu re ostello (l'urg. vi, v. 77), lo 
stesso aggiunge per modo di esposizione: ■ l'autore medesimo 
- nella Chiosa sopra quella sua canzone che comincia Le dolci 
» rime, e trattando della giurisdizione dello imporadore, ecc. ». 

Al verso: Non li dee ormai parer più forte (Par. vii, v. ^9) com- 
menta: n nello scritto ch'EUi fece sopra quella sua canzone 
» morale della gentilezza, capitolo lo fondamento radicale, ei sì 
» sforza di provai v per pi Vi argoiuenli, chi; la imperiale maeslade 

tfuotia, poiché rapportandosi a quella in duo luoghi, in ambe- 
due la rammenta col titolo onde l'u divulgata ed 6 conosciuta. 

Lo mancanza di titolo al l'onviio l'orse purtò che si comin- 
ciasse ad applicargliene uno diverto da quello che Dante voleva; 
e ne sospettiamo da quanto si legge nel capitolo primo del 
primo Trattato, dove traviamo: ■ la presente opera è Centrilo 
nominata, e vo' che sia »; parole le quali accennano alla ri- 
soluta volontà dell'autore, che non sì avesse a chiamare in 
altra maniera. 

Che il Trattato primo sussistesse corno parto propria, o proe- 
miala ai tre seguenti, può inferirsi dalle relazioni scambievoli 
che si trovano dall'uno all'altro, dall'essere ciascuno di essi 
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ne che il primo già fosse composto 
o, <: dall'incou trarsi allegalo dislinta- 
notasi due volterai capitolo primo, 
'iso al capitolo derimoquarlo, quando 



lolo decimoterzo nel Trattalo primo, in cui si legge, die due 
■■ jiiTl'cziuiii ha l ' < 1 01 1 < 0 . una prima e una sfonda: la prima lo 
" fa essere, e la seconda lo fa essere buono ». 

A provare die il Trattato fosse scritto non prima dell'esilio, 
ma dopo, i critici presero argomento ila' varii passi che vi si 
incontrano . de quali imo, che fu mollo controverso, sarà ora 
esaminalo o discusso. 

11 i'oeta Uno dal principio volle dare ad intendere al lettore, 
come il '.Vincilo non dovesse pigliarsi per onera in mi, parlan- 
dosi di cose morali a di un amore lutto allegorico, si condan- 
nasse quanto aveva detto nella l'ilo Nhoku; e perciò prese cura 
di farne dichiara/.iuuc esplicita, aggiungendo che. se mutava 
contegno di scrittore, ciò eragli ijpportm'n per la mutata età 
della vita. 

» perù a quella in parie all'una derogavi', ma maggiori nenie ijio- 
» vare per questa (il /,'mtuil») quella (la Vitti Nuotili); reggendo, 
> siccome ragionevolmente, quella fervida t passionata , questa 
ii temperala e turile essere conviene ». E ini mediatamente dopo: 
« Altro si conviene e diro o operare amia ctade che ad altra; 
» perchè certi costumi sono idonei e laudabili a una elade, che 
.1 sono sconci e biasimevoli ad altra, sireome di sotto, nel quarto 
» Trattalo di queslo lihra. ..ara |n.'i' propria ragione mostralo •>. 

' di mia gioventiile parlai: in questo ili poi lil l'uifci'ln, qindla 
i. già trapassala n. ua controversia dei critici s'aggira sili vero 
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ì parole » quella 
In ai debba rifar: 



[iropnanieun: egli alludesse ;i quel tempo, in cui la seconda 
età è in sul cominciare, cioè trapassala In prima eUÌ, Vadale- 
scenza. Noi stiamo colla seconda interpretazione, fi c'ingegne- 
remo di provaro che non può ini Elidersi ali rimanti, sperando 
di persuadere agii avversari filo In ragione ci è compagna. 

Non si ha argomento di grammatica, né induzioni di con- 
suetudine nella prosa di Danio, che possa condurre a eolle- 
gare il quella in modo cario, assoluto ed irrefragabile, piutto- 
sto ad mirata die a gioventù.. 



Ilileggasi 



particelle corrispondenti: onde in alcuni rasi ne deriva qualche 

giusto, coglierlo piò che dal costrutto, dall'insieme del discorso. 

Ma lasciando pure le allegazioni le quali si pol.rehbero ad- 
durre in proposito « restringendoci ni passo in controversia, 
in cui dicemmo che guelfe per costrutto potrebbe essere re- 
lativa tanto ad entrain quanto a gioventù, noteremo tanto 
ciò essere vero, che il Uenlofanli sta per l'un avviso e il Fra- 
libelli per l'opposto. Visio che la grammatica non ci scioglie- 
rcblic il nodo, esanimiamo se per altra via ci venga fatto di 



senso più proprio se referiscasi ad entrala che a yioetntit ; 
dunque, volendo dedurne che determini anche il rapportamelo 
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del pronome , non crediamo ili fave se non cosa giusta. Ma 
enfiala che significa nel caso presente ? È per ingresso imme- 
diato o per l'entrari, ovvero per quel certo spazio ("he inter- 
cede Tra l'antiporta o primo varco, lino alla porta o apertura 
ultima, pur cui si e introdotti nell'interno del luogo? A chie- 
dere risposta alla domanda ci giova indirizzarci all' Uidiimi 
medesimo, dacchò egli ce ne porge il mezzo, avvisandoci nello 
slesso luogo che, per quanto si appartiene alle varie età della 
vita umana, ne parlerà nel quarto Trattalo. A questo perciò 
ci condurremo, e lo consulteremo a nostro lume. 

Ivi adunque nel capitolo ventunesimo, mentre designa die 
sia YadaUscensa, u prima età, e come si comprenda tra la puerizia 
e la gioventù, cioù dalla prima infanzia all'anno ventesimoquinlo, 
venendo a determinare quali siano le virtù die le si addicono, 
cosi sì espresse: ■ questa prima u t :'l (adolesi'cu/iii epodo e via 
perla quale s'entra nella nostra buona t'ita n Ila gioventù, che 



■ obbedienza, soavità, vergogna, adornezza corporale». 

La vila è paragonata, come si vede, ad una città; l'adolescenza 
aita porto e via per le quali si entra nella parte perfetta della 
vita; ed 6 perciò delta entrala. 

Stando a queste immagini, e rammemorando quali l'ossero 
Ir citta nel medio evo, cinte di mura a due e Ire cerrlii. for- 
tificate, con lungo trailo di via nella grossezza della forlitica- 



porta della abitazione a quella d'onde 1 
introdotti nella stanza in cui si dimora. 
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-Im- 
posto die l'adole scema sia Ventraia della gioventù , non È 
più a dubitare, che l'Alighieri si valesse della perifrasi in cambia 
del vocabolo proprio, nel passo in questione: il quale volen- 
dosi tradurre in altri termini pai-rehhe risultare cium; segue: 
io, nella Vita Nuova, stando in adolescenza parlai; nel CtmrUti 
poi, quella già trapassata, cioè a dire, entralo nella gioventù. 

tribui la prima operai ad una delle età della vita, e la seconda 
ad altra delle seguenti; a quella cioè successiva all'B'foioYfici 
per gli uni, oppure a quella posteriore alla gioventù per gli 
altri. — Avvertendo l'autori:, che il linguaggio ed il senlimi'iilo 
del Convito non possono derogare a quanto espressa nella Fifa 
JV uva, reputò bene di aggiungere, die, non che togliere, anzi 
voleva giovare alle rase colà dette. Poscia, affine di scusarsi se 
nel primo tenne Stile diverso che nell'altra, addusse le ragioni 
del mutato contegno, notando, come la l'ila Nuova essere do- 
veva fervida e passionala , a il Convito apparire temperato e vi- 
rile; « altro convenendo e dire o operare ad xui'ttade, altro ad 
ultra ». La Vi!:! Ni 'iku ù adunque eviiH'iili'iiienìe assi:L'!ia!;i al- 
l'età del fervore e delle passioni; il Convito all' eli della tem- 
peranza e della uirilild o fortezza, die in quella si alluda al- 
l'adolescenza non si muoverà opposizione in contrariti ; chu 
poi in questa si accenni piuttosto alla ijioveiitk, ossia all'eli 
compresa tra i venticinque ed i quarantacinque anni, oppure 
alle sentitine, ossia all'età aiulumita Ira i quarantasei ed i set- 
tanta, sarà questione la quale verrà risolta dall'Autore mede- 
simo. Nel quarto T rat tato, al capitolo ventisei, Ila questo passo; 
« siccome la nobile natura in adolescenza ubbidiente, soave, 
■ vergognosa |passiouata| , adornatrice della sua persona si 
» mostra; cosi nella giovontute si fa temperata e forte ed amo- 
» rosa (cioè amorevole], cortese e leale -. E più innanzi : . nella 
» nostra giovenlute essere a nostra perfezione ne convegna, 
' temperali e forti'-. 
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qualora avesse voluto indicare, che fosse opera della vec- 
chiaia, avrebbela chiamala prudente, giusto^ affabile, o con altri 
vocaboli somiglianti. 

Adunque daH'iiiuidctto seminerà evidente, clic il Convito 
deliba irò usi di Tarsi succedente senza interruzione alla Pila 
Nuova, e dettato conforme all'età die succede immediata alla 
prima giovinezza; e cosi a quella lauto si colleghi rispetto al 



le canzoni, o tulle o in buon numero, e per condurle a termine, 
sarddii'jjli occorsu di occupare per l'appunto lo spazio com- 
preso nella parte dulia vita che si accoslava al ranno, e l'altra 
in cui si declina verso la stnettti. 

Procedemmo sin qui adunando segni e prove a dimostrare 
che i quattro Trattati debbono spettare ad un tempo anteriore 
all'anno KIIIO: e crediamo die coloro, i quali ci tennero dietro, 
siano venuti con imi pi'rsiiadiriulosi. die non male tacemmo la via 
nelle nostre argomentazioni. Dicemmo che, se i tre ultimi Trattali 
sono integralmente di quel tempo, il primo dà evidenza di 
avere ricevute aggiunte posteriori allo sbandeggiameli to, di 
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lica, e apparito YÌle a molli i quali, indolii dalia fama, aveano 
Predillo ilei suo aspetto cose maggiori. 

Questi squarci l'uvuno luauit'csiauieule iiitmdatl i nel Trattato ; 
dopo hi prima dettatura, e scritti in'H'esilio, allorquando ebbe 
intenzione di continuarlo, aaattandolo alle condizioni mutale , 
in cui nel processo degli anni si trovò. È pregio dell'opera 
investigare quali possono essere stati i ritocchi cori che lo rac- 
conciò allorquando lo riprese, e dove l'ossero eseguili e in clic 



mpo. 



i.l.:^v]iiio!u. fu preposti 



lenza, venne in appresso con più lungo discorso ad i scusarsi 
di una macchi:' wshwzialt. ( cap. j ] dell'opera, cioè di avervi 
usalo l'idioma popolari;, iliuquc capiUili interi vi spese a pro- 
vare , che bene si appose nella data preferenza: 1° acciò 
fosse il volume meglio capilo dai nobili e dalla più genie, che 
non intendeva grammatica; 2° per timore che, essendo in la- 
tino, non Coese da altri malamente volgarizzato; perché sa- 
rebbe parso non acconcio che il latino, sovrano al di sopra 
del volgare, per nobiltà, per otrtù e per bellezza (cap. 5), fosse 
stalo adoperalo in atioggiameuio di suddito a chiosare canzoni 
volgari; i" porcili: il latino, per essere abituato a cose pro- 
fonde, avrebbe esposto, cioè svolto più argutamente la sen- 
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lonza o in teu di meulo che ii volgare non faccia, e quindi con- 
cesso al di là del domandato. A di mostrai io ne dell'asserii!, die 
il latino fosse da reputale pi Ti nubile del volgare, notò, comi! 

allenilo usseri; più Min perché ■ in esso più debitamente le 
■ parole rispondono... però che il bello volgare seguita uso, e 
» lo latino arte (ivi) ». 

Queste dottrine implicitamente furono anche professato si nella 
Vita Nuova, che nel terzo e quarto Trattato del Convito me- 
desimo. Nella Vita Nuova concesse ai poeti volgari di rimare 
di argomenti amorosi, purché uoo pretendessero di dire in versi 
sopra altra materia ( ìj xxv ); quasi die l'idioma comune fosse 
di;ynu solo ili ciò, a cui bastano concetti facili e leggiadri . 
•■ ni li |.:tji ili -i '.■■pilptk-du ili 

Più lardi smeliti a se stesso, tao'mki -'inetto di canzoni la 

nell'intenzione, da raccoglierne quatlonlid pel Convito. 

Nell'intervallo interposto tra la l'ito Nttova e il primo Trat- 
tato del Conviti) precedono adunque d'un passo nella estima- 
zione del volgare; ma non tale da non averlo anche a con- 
fessare, come vedemmo, servo del latino, e meno adorno di 
cospicue qualità. Nel Trattato secondo replicò che della Fi- 
losofia < non era degna rima di volgare alcuno palesemente 
parlare |cap. 13) ■; nel Trattato quarto, avendo ad esplicare i 
propri concetti per certa materia dilli 'ili;, maravigli» di esservi 
riuscito, trattandosi di cosa non esplicabile per via di parola, 
« e massimamente in lingua volgare e 1 a il vii ». Dunque si vede 
che da un'opera all'altra andò via via crescendogli la stima del 
linguaggio materno, slima che ci apparirà aumentata ancora 
difiù, quando esamineremo tra breve il libro del Volgari Blo- 
i/uio, e gli ultimi capitoli del primo Trattalo del Condilo, 
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Alla pochezza dei pregi che Danlc attribuì al volgare nei di- 
versi tratti delle sue piuse che. sino ad ora esaminammo, supplì 
in altri luoghi con maggior generosità di lodi; o per una re- 
'.rotcsiionc (li giudizio, o miglior cognizione cho ne ricevesse 
co U'esercizio. Dopo averlo creduto sufficiente appena a Irattare 
d'argomento d'amore, dopo averlo dichiarato suddito al latino, 
e meno nobile, meno bello, meno efficace; dopo avere dubi- 
tato che non fosse agile per le materie alte , come le liloso- 
lichc, scese finalmente a riconoscergli molle attitudini, ed a 
portarlo a tal grado, da apparire che in appresso si piego a 
stimarlo poco meno del latino medesimo, come risulterà dalle 
citazioni seguenti , lo quali caveremo dai quattro ultimi ca- 
pitoli del Trattato primo del Confilo. 

* Per questo Commento la gran bontà del Volgare di SI' si 

» vedrà; pertugili: i siivoine ijer ^s*o altissimi e novissimi cou- 
» celti, convenevolmente , sullicieutemente , e acconciamente , 
» quasi come per essa latino , si esprimono ] la sua virtù nelle 
» cose rimate, per lo accidentali adornezze che quivi sono cou- 

■ cesse, cioè la rima e lo ritmo o il numero regolato, non si 
» può bone manifestare; siccome la bellezza d'una donna, 
> quando gli adornamenti dell'azzimate e delle restimeula la 

■ fanno più ammirare ch'essa medesima: onde, ehi vuol bene 
» giudicare d'una donna, guardi quella quando solo sua na- 
» turai bellezza si sta con lei da tutto accidentale adornamento 
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discompagnata ; siccome sarà questo Commento, nel quale 
si vedrà l'agevolezza dello sue sillabe, la propieta delle sue 
condizioni e le soavi orazioni che di lui si fauno: le quali, 
chi bene agguarderà, vedrà esser piene di dolcissima ed 



gwgli, o non piuttosto compagna, amica, Alinola adulta o 
^if.-ìi.'11'dn? Iiovi'idiiiuii reputarla tanto al di sotto per nobiltà, 
viriù o debita r'urrUpumlcnzu di [larole, ila denunziarla meno 
nobile, meno virtuosa, meno bolla? Potrebbe chiamarsi muc- 
rhin sostanziale di un'opera l'averne fatto uso a co m pori a , in 
cambio della Ialina, perchè le mancasse litolodi lilterak, pec- 
che non introdottane lo studio nelle scuole? 

Ilante, seguitando in questo avviamento, vuole che si sappia 
quanto egli amasse il'volgare, a perche, o come fossero da 
biasimare coloro i quali non abbastanza lo appressarono. Tra 
le cagioni allegate dell' amore con ohe gli si disse legalo, ad- 



- concello h pi» amala e commendato; dunque e umsta la prima 

» suo hoiilù. K conciossirii'.usiirlu"' questa sia nel nostro volgare 

» manifesto è ebeti ella è la cagione stala dell'amore rbe porto 
.. ari esso | I, c. 12) ». 

t'.on cedendo gli la prima bontà, ossia la principale che ap- 
partenga ad una lingua, non tanlo valeva quanto toglierlo dallo 
slato d'inferiorità verso il latino? Più innanzi lo sollevò alla 
dignità di cui fino a queslo punto gii aveva riconosiulo solo 
implicitamente il diritto. «Questo sarà luce nuoi», sole nuovo, 
* il quale sorgerà ove t'usalo tramonterà , e darà luce a coloro 
>• che sono in tenebre e in oscurità jjcr l' mah siile che a loto 
. non luce 11, c. Ili ) ». 



— te — 

Non arrecherà meraviglia, adunque, se il Poeta ivi pure 
tanto si sdegnasse roti ira di coloro, i quali lo trascuravano o 

10 volevano meno di aliri volgari, Con queste parole in loro 
vilipendio comincia un capitolo: "A perpetuale infamia e de- 

■ pressione delti malvagi uomini d'Italia, che commendano 

■ lo volgare altrui, e lo prnprin di ipriti mio ». E più giù con- 
nnca: ■' Lo pi.sillaiiiiiid sempre le suo cose credo valore poco 
» assai. Onde , molli per questa viltà dispregiano lo volgare 

■ proprio, a l'altrui pregiano, e tulli questi rotali sono gli ab- 
. bominevoli cattivi d'Italia, che hanno a vile quuto prezioso 
» volgare , lo quale , se è vile in alcuna cosa , non- è se in 

■ quanto egli suona nella bocca meretrice di questi adulteri 
,|I, 0 .li).. 

Veramente non comprenderebbe» tanta ira, tanto scalpore 
verso i poco affezionati alla lingua patria, se non gliene fosse 
cresciuto iu animo la considerazione e l'affetto, da renderselo 
tanto caro quanto altra cosa a lui più diletta. 

Se il volgare nostro non fosse slato abile che a rimare per 
canzonette amorose ; non sufficiente a significare i pensieri 
peregrini e difficili; in veste di serviti) al ruscello del Ialino; 
di minor grado a questo nei cardinali attribuii dì un idioma, 
avrebbero avolo ragione gli Italiani di reputarlo inferiore al 
provenzale, al francese e al ratalaiui. Imperocché questi, non 
solo offerivano un ampio tesoro di liriche d'amore, ma poemi, 
romanzi , storie , versioni di opere storiche e scientifiche in 
grossi volumi, e fati a perciò la loro prova in argomenti eroici 
e filosofici , e nella narrativa, leggiadra e nella severa , e di- 
mostrato cosi la propria altitudine a trattare ogni sorta di 
materia scabrosa: e Haute avrebbe ecceduto rimproverando chi 

11 reputava assai. Anzi può dirsi che, allorquando credette il 
nostro volgare un eloquio d;i maleric lievi, come lo qualificò 
nella Vita Nuova, non avrolilio penduto d'inveire contro chi lo 
teneva dappoco; pini lesto li avrebbe ;,-inslilii ali, come aveva fatto 
inconsapevolmente in quello scrino giovanile, allorché disse di 

l fonti tu. 
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averlo adoperato per istimolo ili ([nido Cavalcanti e non per 
impulso proprio. L'odio cullilo coloro che lo posponevano ai 
volgari stranieri nacque dopo, rio& f[\ s'ingenerò sema Tallo, 
quando egli medesimo ne conobbe e sperimentò le nobili 




uno spazio, in cui |> roi.-fi 1 l-1 tt! inuditicaudo notevolmente le 
opinioni preRoncelte. li dacché trovammo, che non lo ebbe in 
tale stima nei primi nove capitoli ilei primo Trai tato (né mostrò 
di opinare diversamente nei brevi tocchi fattine nei Trattali 
terzo e qnarlol di quanto Ics dal capitolo decimo al decimo- 
terzo del suddetto; cagione vuole si arguisca che, nel tempo 
in cui stese gli uni la reputazione pel volgare non fosso 
in lui salita a grado sufllcienle acciò lo giudicasse di quella 
l'.os pii: ni là, clie j'ui gli concesse negli . ti ti ini capitoli. Non polen- 
dosi pres ere cuiilcinpiirauei line nioili diversi di apprezza- 

mento, ed essendo li'oppu indurale che la stima ininure si ag- 
grandissi' coi tempi), vuoisi dedurne, che laparte più laudativa 
tosse donala posteriormente a quella in cui troppo scarseggia- 

Laonde pure consentaneo alvino, che nella prima composi- 
zione del Convita lo acesse in mediocre opinione e mediocremente 
lo lodasse, iv'lie più innanzi, provatolo e rieonosciulenc le doti 
singolari, te oc l'ossi: innaniocalo. e si piacesse ili esaltarlo. Per 
conseguenza, avendogli nimpuslo il primo Trattalo e comunica- 
tolo ad alcuno e dato a conoscere ad altri, forse non osò cancel- 
lare o mutare i capitoli in cui ne aveva discorso; e pei' rimedio 
conveniente si delil'erò di aggiungere altri capitoli, nei quali, 
con nel garlui. senza disdirsi né conlraddirsi , sopperisse alla 
soverchia sobrietà osservala nei precedenti. 

Ma non l'u contento a questo, che volle dirne di più in altra 
opera, la quale scrisse appo sitameli le a glorificazione della 
lingua che in Italia già stava succedendo alla latina come fa- 
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velia letterale, narrandone l'origine, esponendone gli usi e di- 
chiarandone la natura. 

Il libro ilei Volgare EU"i>w* fu annunzialo da [laute mede- 
simo nel capitolo quinto del Trattato primo, rome d'un concetto 
ferino in animo, al quale intendeva di porre mano, non appena 
Iddio alieno avrchhe cuiLce;jn l'ado necessario : « iìi questo. 
» cioè del continuo mutare degli idiomi volgari, si parlerà al- 

irovu piti compiulamente in un libro ch'io intendo lare, Dio 



occupato a dettarla. Ila! cenno di varii personaggi ivi nomi- 
nati come viventi, e da altri indizi min dubbii, comunemente 
si reputa, che il primo libro gli uscisse dalla penna Ira il 130!) 
e il 1306, ed il secondo tra il 1306 e il 1307. Dunque si sclamerà: 
quale testimonianza più sicura por ammettere, die il Conviti 
fosse precederne al l3U-\ almeno per nù che riguarda al primo 
Tratlulo.se il Volgari BJoguto,di coi ivi si parla come da farsi, 
resulta non cominciato se non nell'anno sopra detto! Questo 
ci sembra molti possano domandare, e questo 'Tediamo noi 
pure che sia; perchè quell'inciso, l'i" con,s:lea!t, ci fa Iroppo sen- 
tire la cosa semplicemente ideata, ad incarnare la quale s'in- 

Nondimeno ad altri cosi non piace; coloro di fatto, che tras- 
portano il primo Trattato dopo la. morie di Arrigo di Lucem- 
burgo, assicurano, che Dante si valse di quel modo di dire 
perchè il Volqart Eloquio, essendo allora condono a meno, e 
non compiuto né edito, doveva considerarsi lavoro appari en ente 
per intero all'avvenire. La iuterpretaiione non e d'impossibile 
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verità; tuttavolta, a renderla accettabile, dovrebbe affiancarsi 
di si validi argomenti, da doverli; per necessità concedere la 
preferenza al di sopra dì quella, die emerge dal significato na- 
turale delle parole. 

Inveschiamo se ciò sia, o no. Sappiamo oramai lino aqual 
grado di slima Dante avesse sollevalo il volgare nel Convito, 
tanto nel tratto in cui lo fa soggetto al latino e meno nobile 
e meno bello e meno virtuoso; quanto nella parie posteriore, in 
cui n'estende la lode lino a riconoscerlo inferiore di poco. N'el 
Volgare Eloquio muoventi nuovu passo innanzi, Raggiungiamo, 
un passo gigantesco, dacché ivi paiagnnandolo a quello di gram- 
matica, no lo esalta al di sopra, qu amicandolo di più nobile 
(1, c. 10). Di più, sceveratolo dalla parte rozza, come me- 
tallo impuro dalla scoria, lo rappresenta atto a ricevere tale 
pctfeikKic u ^l'ainÌL'iza. da diventare illustre, linguaggio aulico 
t: cortigiano. « Ed il volgare... innalzato di magistero e' di po- 
• lenza, innalza i suoi di onore e di gloria. Ch'elsia dimagislerio 
» innalzato si vedrà, essondo... cosi distinto, cosi perfetto e cosi 
» civile ridotto, come Gino di Pistoia e l'aulico suo (Dante) nelle 
. loro Canzoni dimostrano... Ch'egli poscia innalzi di onora chilo 
» possiede è in pronto. Non sogliono i domestici suoi vincere 
. infama i Re, i Marchesi, i Conti, e tutti gli altri Grandi?... 



se ed il provenzale; 
ralo più dolcezza e . 



Digitized by Google 



_ 53 - 

So cerchiamo come definisse il volgare nel principio del vo- 
lume troviamo, che lo chiamò « quello nel quale i fanciulli 
» sono assuefatti ilt^li assistenti... o. più brevemente, quello il 
» quale, sonz altra regola, imitando la balia, s'apprende (I,c. I) ». 
l'oscia, seguitando a longevo piò innanzi, tosto sì vede che se 
nel cominciare sembra far confusione del vernacolo colla lin- 
gua parlata e strilla dagli uomini addottrinati, nei capitoli ve- 
gnenti rischiara il concetto, e lo determina meglio, e si giu- 
stamente distingue l'uno dall'altro, che confina il primo nella 
nocca dei versi lìcalori plebei. e nell'uso degli indolii, e lo riconosce 
vario in mille modi a norma dei luoghi; mentre dà al secondo 
il titolo di « loquela italiana (I, c. Il) ■; bella ed illustre, non 
propria di nessuna città della penisola, sibbene comune a tutte, 
come l'azioni nobilissime sono patrimonio di tutte e non privi- 
legio di nessuna (I, c. IO); da potersi adoperare conveniente- 
mente nella prosa c nella poesia, usandola a preferenza del 
proprio vernacolo dai più egregi cittadini di qualsivoglia pro- 
vincia italiana (I, c. li)); divenuta il linguaggio abituale delle 
Corti dei Principi, tj clic sarebbe propria dell'Aula, qualora l'I tali a 
non ne fosse stala priva (1, e. 12). Ne vide le attitudini ai di- 
versi etili; dal sublime al mediocre, a IL' e le iliaco ed all'umile (II, 
c. ;l, 4); e giudicò, che a rendersi perl'etla gli occorresse di eleg- ' ri 
gere i vocaboli adatti, giltaudo i ruzzi e rabbuffati, e cogliendo 
i soavi,i gentili, gli efficaci c. 17). 

Se ora retrocediamo al l'vtiril» *■, vi cerebiamo indizi d'onde 
appaia che Dante, mentre dettavalo, avesse quel concetto 
chiaro, preciso, perspicuo della lingua italiana, qua! espresse 
nel librodi Volgare Eloquio, non ci verrà fallo di raccoglierne. 
Neppure potremmo raccogliere coolrassegui a dimostrare, che 
fosse giunto a distinguerlo perfettamente dall'idioma del volgo, 
come nel detto libro lece in modo solenne e delenniualissiino. Nel 
capitolo decimoterzo, ultimo del Trattato primo, fra i molivi 
che allega a giustificare le sue predilezioni al volgare, adduce 
questo, che gli torna caro per essere slato ■ cougiuguitore dei 
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Sè qualora, scrivendo il Cornilo, avesse separato in animo suo, 
assolutamente, il volgare famigliare dall'illustre, avrebbe man- 
calo di darne cenno nelle occasioni che gli si offrirono op- 
portunisBÌme in taluno dei capitoli; a cagione di esempio, 
quando ne alterino e descrissi; i presi più importanti, e quando 
dichiarò, ehe aveva-antepostu il commento volgare al latino acciò 
tosse inteso dai nobili, pei quali spezialmente si era accinto al- 
l'opera. 

Vorremmo noi crederò , e sembrerà naturale , ebe , posse- 
dendo hcii disliiilo il discernimento fra i due modi del vol- 
gare, ne avrebbe taciuto, allorché gli sarebbe tornato a conto 
per «-attivarsi 1 naievolimza «la culuro «lai ijnali [inibiva di essere 
lotto? Perchè loro non disse: se mi valsi del volgare, fu anche 
perchè lo e. ni. videro l'eloquio aulico, quello delle l'urli, quello di 



balia, eoli quello delle scritture e dei palagi principeschi ; che 

nente se ne impadronì, e colla fur/.a alianti ss ima dell'ingegno 
lo svolse in ocni suo particolare e lo raccolse unirò un giro am- 
piamente comprensivo del suo sguardo, comunque fosse cosa 
malagevole per la novilà e li falsi pregiudizi in proposito. Bliu- 
que che parrà da coiielmidere? Che il Cinici'" precedesse al 
Volgare Eloquio, o questo a quello? Ammaliando per ipolesi . 
che il primo Trattalo fosse stato posteriore al Yotgart Eloquio, 
non vorremmo eziandio a supporre , con ingiuria non piccola 
Lill'.Mietiin i. i 1 1 1_- dulia cagni-/ lune chiara del volgare, espressa 
nell'opera dettata sopra di esso, indi l'esse retroceduto ad una 
pili confusa, parecchi anni dopo, trattandone cioè nel Convito? 
E ciò avrebbe egli fatto dopol'Jnfenio e dopo guadagnala fama 
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onoralissitna ili sommo Poela volgare, e proprio in sul pro- 
cinto dì mandare a luce il Pwgttloriot Ciò sembrerebbe possi 
hile, dopo che aveva già risposto a Irate lllario. maravigliato 
che avesse usato il volgare nel Poema: essere siala la sua 

elezione forse ispirala dal tlielo? Avrohlielo un reputato dopi) 

oramai presone di [ale amore, da esclamare: la dolceisa del 
nuovo idioma lornare a Ini si gradita da poa porgli lo soffe- 
renze dell'esilio \ Votg Etoq. 1, o. 17)! 

Il corredo delle cognizioni circi ai vci-naiioli italiani apparisce 
si ricco o cospicuo noi libro del VMtja:: Kl'iquìo . da condurre 
quasi a dubitare se nella data del 131)5 ,al Idilli non tosse ila 
tonicre diletto di anacronismo le dal sìjiio dell'opera luodesiuia 
non si traessero lo prove il ' riderla Ili vera. 

So tanto quel corredo fu ampio in quei primi amn dell'e- 
silio, ipianto più non dovei te essere aumentato dopo mollo 
ramingare, e il ritorno nei paesi già veduti, alla vista di qual- 
cuno non prima percorsilo dimoralo, e il conversare con per- 
sane (li diverse provinole d'Italia.' l'orche nel Convito avreb- 
bene dimenticalo ad un tratto! l'erchè , senza accattare po- 
vere scuse della preture ma comediila al volgare, non dedurre 
argomenti più validi n sua ginslitk'a/ìono ila quello che intorno 
al medesimo aveva imparalo m'i viaggi , e riabilito già in 



la strofe intera. L'osservazione non è nostra: appartiene al 
Trillili, al Monti ed al -Maggi, noti col nome comune di Edi- 
tori .Miiorwi del Cenuile ; i quali la fecero seguitare da queste 
riflessioni: «convieu dire, che quando Dante scriveva il Cori- 
■ vita, benchò di già autore delle più belle canzoni ebe lino al- 
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» lora fossero siale composte nel nuslro idioma, non avesse 
j> ancora bene stabilito quel minuto linguaggio dell' arte , che 
» avrà formato da poi. quando attese a farsi legislatore della 
» volgare eloquenza Dunque anche per questo appare il 
Libro del Volpare posteriore al Concilo. 

In altro scritto, nel quale ci venne in acconcio di esaminare 
li' relazioni di data Ira le due opern. f;i'reiiiiih> anche un terzo 

opportuno di replicarlo. «Mei Volgare Eloquio (Dante) attribuì 
> maggiore nobiltà al vulvare, p^i-r.h-' pili antii-o e più fumoso 

• del latino: nel primo franato del Coltello all'ermo più nobile 
» il latino, perchè perpetuo e non airrnUibile. Rieeiraudr> le sue 
» opinioni sulla nobiltà, si raccoglie, che nel Trattalo quarto del 
» Conuilo sostiene non essere altra nobiltà che della virtù della 

• persona, e non mai della schiatta, o neppure della fama. 
» Correggendo poi se medesimo nella Monarchia, ivi tenne che 
» nobiltà procodesse dagli antenati non meno che dai pregi 

• propri. Paragonando la nobiltà di una lingua come fu intesa, 

■ nel Volgare Eloquio , con quella come la volle nel grinta Trat- 
. tato del Co ri » ilo, emerge che nel primo caso, per determinarla, 
» fece pio stima della iii.idni.à di origine, e nel secondo, delle 
«qualità specifiche di non soggiacere a mutazioni: onde ri- 

■ sulla, che scrivendo il t'uni'iio era meno ululato di opinione 
» su questo proposito, che non fossi' poi nel Vnlijnir Eb'quio (■>) ». 

Concludendo da tutto quello che sino ad ora venimmo espo- 
nendo, non dubitiamo di stabilire : che il Convitti fu del.l.ito per 
intoro avanti l'esilio, meno alcune parli aggiunte al primo ed 
al quarto Trattato: che lali aggiunte si hanno da tenere an- 
teriori al Volgare Eloquio. 

forse taluno ci replicherà, che queste conclusioni male si con- 
ciliano in ultimo termine col passo famoso, insorto nel capitolo 

(1) CuiiiTO. Edizione della Minerva, Padova 1847, pa^ . 93, twin 1. 
lì) L'Intinto della Commedia di Divo. cap. X. 
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terzo del Trattalo primo, in cui Danle lamentosamente narro 
che 'peregrino qaan memticando andò pei* le parti quasi tutte 
alle quali questa lingua si stende > ; dacché il t'aito del suo lungo 
vagabondare per l'Italia spugnerebbe in modo assoluto alla 
verità, qualora l'avesse scritto avanti il 1314. 

Dia rispondemmo altrove a tale osservazione valendoci del 
Balbo, il quale ne palesò il poco valore, dimostrando, come 
avendo il Poeta lino dal 1304 percorsa Toscana, 11 ornagli a , 
Lombardia, non visitò in appresso, cioè fino al 1313, oltre le 
contrade peregrinate, che la riviera di Genova ed Udine; e negli 
anni 1314 e 131à si aggirò per Toscana, tra Pisa e Lucca, se- 
guendo le sorti di Uguccione della Faggiuola , e rivedendo 
paesi in cui soggiornò in altri tempi. Per la qual cosa, ciò die 
ivi disse non sarebbe slato più giusto e preciso tanto nel 1304 
quanto dieci o undici anni più tardi. Laonde sono da intendere 
quelle sue parole, per modo d'iperbole, usata ad amplificare la 
gravità de' suoi travagli, e neppure da reputarsi eccessive in 
quel tempo, stante le difficoltà dei viaggi, le fatiche e i pati- 
menti sostenutivi, e le non esatte cognizioni dei luoghi che co- 
munemente si possedevano dalla pluralità dei lettori. Ed e tanto 
vero che si espresse più da rettorico che da storico severo, che 
se volessimo attribuire a'suoi delti uu significato rigoroso, o 

remmo mai a capo, neppure per gli ultimi suoi anni della vita, 
fn all'etto, dopo l'esilio, non si trasferì mai al di là dell'Italia 
media, e di parie piccola della superiore, uè trapassò i limiti 
d'onde conlincia la meridionale. 

Comunque sia, tra difficoltà e difficoltà: quella di adattare 
al 1314 il passo controverso, e l'altra di supporre nel mede- 
simo, conforme al nostro opinare, una estensione soverchia dal 
vero, non inconsueta all'Alighieri rame poeta e come inge- 
gno, noi eleggiamo la minore e rifiutiamo l'altra, la quale, se am- 
messa, contraddirebbe a troppi dati he ne accertati, e ridurrebbe 
insolubili molle questioni che si muoverebbero a fa rie opposizione. 
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So vedemmo nel capìtolo preredcnle the la parla ultima del 
primo Trattato contiene opinioni sul volgare, le quali devono 



e dell' opera, 
ni squarci 
: parole di 



< lolle* delusioni solterlc. Una blanda tarila del luogo nativo, e 
la svogliatezza delle ballabile politiche vi iralntono da vota- 
bolo a vocabolo; sicché vi appare come disposto a qualsivo- 
glia sa^nlii'io per aprirsi il ritorno, purché non fosse a sca- 
pito dell'onore. 

Giova, a questo ponto, indagare a qual tempo debbasi rife- 
rire tanto amore di essere rihcuedetio; puieln: non può imma- 
ginarsi, che quei sentimenti teneri e patititi verso Firenze gli 
fossero scaturiti dal tuore, se non in un intervallo di man- 
suetudine e di maggior calma delle sue ire partigiane. Ho- 

riodo nel quale Datile pare bramasse più lameiile che inai 
il reingresso per via di conciliazione , vuole essere assegnalo 
dall'anno 1304 al 1305, e ciò pare veramente corrispondere 
eoi varii accidenli occorsi a lui ed alla l'arte a cui appar- 
tenne. 



(1) L'Intento della Commedia di Murre, r»p. X. 
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Mei giugno del 1304 i Bianchi toccarono la rotta alla Lastra, 
tanto che n'andarono svigoriti e disfatti, jiù più ebbero ardire 
di rialzare la cervice so uou eolla sopravvegneuza di Arrigo di 
Lueeroburgo. l'er lo maLtei/e di lìaschiera della 'l'osa, the ne 
capitanava il nerbo, per la fuga vergognosa dei bolognesi al- 
leali elio non soccorsero alla prima disfatta, perle dissensioni 

pudiò coloro coi quali si era collegato, e DOD volle più essere 
parie che di se medesimu. r.he restava;.;li . dopo lame delu- 
sioni? Vagabondale, !ij*i lanoso, poveru, in cerca di un ril'ugiu 
ospitale clic 1'acengliesse e gli l'eruisse il necessario da vivere; es- 
sendogli siali depredali e conlisciili i beni, avendo la moglie e sei 
figlinoli tutti di piccola età, lontani , a cui sovvenire non poteva, 
e d'onde non poteva egli avere sovveinmenti di robe e di da- 
naro. I Xeri, gagliardi in Toscana; i [incili loro amici, in preva- 
lenza quasi in ogni luogo d'Italia. Sperare nel papa? Ma sedeva sul 
soglio ponliiieiu il guascone tilcniimle Settimo! Nell'i in peradore? 
Sia Alberto di Absburgo stava occiipalissimo delle succose di 
Germania, uè punto vuljjcva l'inlenlo al cuore dell'Impero. In 
qualche principe ghibellino? Ma ilei principi italiani, ciascuno 
attendeva a' fatti suoi, vale a diro, a combattere i vicini per 
usurparne qualche castello, qualrlie [lui-iione ili territorio 
affine d'ingrandirsi , e nulla altro. In questo frattempo errò 
in più luoghi, angosciato, attristato; scrisse ai concittadini, a 
propiziarli, la lettera mentovala da Lionardo Bruni cheinco- 

noi, e sembrò anche al balbo, si ha da rapportare il tratto del 
Concito, indirizzato alla patria sua, in cui la chiama fumosis- 
sima e bellissima fìtjlia ili /imita. Intendiamo cioè, nell'intermezzo, 
dall'ultima meta del 1304 a tutto il 1305 o non oltre, poiché 
in appresso non sapremmo bene, quando si possa delermi 
nare un periodo della sua vita, in cui avesse nudrito alletti di 
tanta temperanza, e dettato ad un tempo le lodi sul volgare 
che introdusse negli ultimi capitoli del Trattato primo. Il di- 



scorso rivolto a Firenze e una vera preghiera, una raccoman- 
dazione umile, per quanto l'osse egli capace di umiliarsi, sib- 
bene non abbietta per veruna maniera. Confessa che soffre ; 
dice che altri fallarono contro di lui, o che soggiace ingiusta- 
mente alle pene d'esilio e di povertà; ma in termini si ge- 
nerali che nessuno, per proprio rispetto, avrebbe potuto chia- 
marsene offeso. Aggiunge, che ai cittadini di Firenze fu piacere 
e non perverso animo, di giltarlo fuorì ilei seno dolcissimo della 
jjulriu, in cui desidera riposare l'animo travagliato; ed a com- 
muovere sensi benevoli , descrive in tuono patetico e vero i 
patimenti del mendicare , gli avvilimenti ai quali fu sottoposto. 
Se questo egli non espresse al tempo in cui mandava la let- 
tera rammemorala di Lionardo Bruno, parrà credibile, che poi 
lo abbia fatto dal 1306 al 1303; o dal 1311 al 1313, ovvero 
dal 1314 in avvenire! Diamo le ragioni che ci guidano a negarlo. 

Dal 1306 al 1307 compose il Trattato del Volgare Eloquio: e 
per quanto sì può meglio congetturare, come notammo in ad- 
dietro, il primo libro entro il 130(1; il secondo non più tardi 
del 1301. XI capitolo sesto, del libro primo, si legge: » noi, a 
u cui il mondo è patria siccome a pesci il mare; quantunque 
» abbiamo bevuto l'acqua d'Arno, avanti che avessimo denli, 
» e che amiamo lauto Firenze , che per averla amala paliamo 
j> ingiusto esilio, nondimeno le spalle del nostro giudizio pili 
» alla ragiono che al senso appoggiamo. E benché secondo il 
• piacere nostro... non sia in terra loco più ameno di Firenze; 
« pure fermamente comprendo e credo , molte regioni e citta 
■ essere più nobili e deliziose che Toscana e Firenze, ove sono 
» nato e di cui sono cittadino ». Uui lo troviamo sempre man- 
sueto, ma non tanto intenerito quanto lo vedemmo nel Concilo. 
Ami quel motto, con cui dichiara che il mondo oli è patria , 
significa, non solo alterigia di spirili e coscienza del proprio 
valore r.ontro la fortuna nemica ; ma porge segno palese di 
umori alquanto inaccrhali, dacché Firenze non dimostravasi in- 
chinevole ad aprirgli le porle, 
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Nel giugno dell'anno 1306 si trasferì nel Mugello, e convenne 
con altri Bianchi nella chiesa ahbazialo di S. Gaudenzio, per 
islipnlar convenzioni cogli ubaldini per un'impresa ai danni di 
Firenze ; dunque in quel torno, visto che non si era risposto 
benignamente alle sue preghiere; si accostò di nuovo a quelli 
di sua parte per tentativi da opiTiirsi armala mano. Nell'anno 
seguente 1307, stando nel Casentino, ed innamorando dell'Alpi- 
giana, nella chiusa di una canzone a lei diretta, fa ricordo di 
Fìrenie; ed e già in tuono meno benevolo di quanto si fosse 
espresso nel Volgare Eloquio; ecco quella strofa: 

0 montanina «»a udii», ni vai: 
Fono »odrai Fi renio, l.i mia terra 
Glie fuor ili sè mi sorta. 
Vola d'amore e «rada di pianto. 




Tra il 1307 e tutto il 1308 condusse innanzi e compì la prima 
cantica della Commedia, cominciata qualche anno addietro. Ivi 
si nell'episodio di Ciacco [c. vii) che in quello di Farinata (c. X) 
e in quello di Rucco di Mozzi o Lotto degli Agli (c. xm in fine 
e c. xiv in principio) prevalgono sensi miti e amorevoli ; ma 
d'allora in poi appare che il Poeta va inasprendo (c. xvj, e. xxm 
e c. xxiv) ilno al suo prorompere in quello scoppio terribile 
d'ira, con cui apre il canto ventesimo 6esto. So cerchiamo la 
cronologia probabile del poema, cioè por la prima cantica, ci 
si renderà chiaro , corno dalla metà in giù si debba riferire 
preferibilmente dal 1305 al 1307, o l'altra metà all'intervallo, 
fra questi anni e il tempo in cui la consegnò, terminata, a 
[rato I Ilario. 

Nella dimora a Parigi, nel rimpatrio dopo la calala di Arrigo 
di Lucemburgo , nessuno opinò die si dedicasse a rifare il 
Convito; nt , in elt'etto , parrebbe credibile che subito dopo 
la pubblicazione doll'Jn/cuio. in cui duramente aveva vilipeso 



□igifeed &/ Google 



Firenze, si fosse mutato a pensieri sì gentili e commiserevoli 
rome nel Trattato primo, e neppure elio dò facesse, quando 
grandi sperante gli si erano suscitale dentro, per la venula 
dell'imperatore, lille pensasse in allora, lo manifestano le sue 
lettere, una ai fiorentini, l'altra ad Arrigo, dettate nel 1311. 

Lo Scolari ed il Fraticelli riputano al 131:! od al 1314, come al- 
trove notammo, la ripresa del foiinin da parte di Dante, e la 
eoa* [illazione de\lne Trattali primo e tono. Ma non s'avvidero che 
in allora l'Alighieri non poteva essere 6i disposto a conciliazione 
rpianto dimostra nel rapitolo segnilo del Trattato primo, né. se 
a in 1 tir. 1 t'ossa si aro in cuoi' suo, non sa il:] itigli t limalo i ■ i n [ v l • i l I >_> 1 1 ! o 
ili renderlo palese. In etl'etto , nel tempo in cui Arrigo visse 
in Italia, fu l aidissimo in favore di ini. Contro i tinelli a Firenze 
dettò le due lettere vitale poc'anzi; ricevè noia di esclusione 
dalle grazie l'atte ai fuorusciti ii'M.h, pel ritorno, dal Governo 
nocentino; morto Arrigo, si avvicinò ad ligucrionc, il quale 
arditamente assunse il capitanato dei Ghibellini in Toscana, e la 
signoria in Pisa. Nella metà del 1314 si ritirò in Lucca, dacché 
il V uggiolano era venuto a padroneggiarla: poi segni le sorti di 
costui, si nelle favorevoli, si ijnaudo, per la avversa fortuna, 
si raccolse in Corto di liane Scaligero, dove l'accompagnò. Ag- 
giungasi, che né la dedicatoria ambiziosa, come la chiama Rallio. 
della lettera ai Principi della terra nel 1310, ne l'altra meno 
ambiziosa ai Cardinali italiani, quando nel l ilt restò vacante 
la sede, né le allusioni di rampogna a Firenze in diversi cauli 
dei Purgatorio, in ispecie nel canto XII fv. 102 o seg.], nel XIV 
(v. 58 e seg.]. e nel XXIV (v. 7!1 e seg.); né la grande stima 
la quale oramai fareva di se iiiedi-sintu. concedono che gli si 
possa alli'ibuiiT si grande abnegazione d'animo, da mostrarsi 
supplice ed umile verso la citta nativa, che in altra occasione 
l'aveva respinto, e datagli addosso condanna di barattiere. E 
quale riputazione avesse di sé. ben risulla evidente dalle pa- 
role usale in rispondere all'amico fiorentino, quando nella 
epistola dettala in sulla fine del lìllì, rifiutò nobilmente di 
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evitare le condizioni tallirli al perdono, perché avvilitive 
ed indegne d'ogni uomo onoralo. « lì egli adunque questo il 
» glorioso modo, per cui Dante Alighieri si richiama alla pai ria, 
» dopo l'all'anno di no esilio quasi i rilusi™ ? li questo il merito 
» dell'innocenza sua a ognuno manifesta? Onesto or gli frutta 
» il largo sudore e le l'aliclie negli studii durate? Lungi dal- 
li l'uomo, l'ami li ai',: della illusoli», questa bassezza, propria di 

» un cuore di tango... Lungi dall'uomo, banditore di giustizia, 
» eli' egli d'ingiuria offeso, a' suoi offensori, quasi a 'suoi bene- 

Dopo questo, reputeremo inutile investigare , se negli anni 
che gli rimasero di esiilen/.a. si succede;, seni intervalli in fui 
smentisse i sentimenti di tanto giusta o lodevole superbia: 
poiché basta uua sufficiente cognizione della vita di lui , per 
intenderò che sarebbe vana fatica. 

Dicemmo come crescesse in lui l'opinione, non tanto forse 
del proprio valore, ebe aveva anche prima, quanto della esti- 
mazione in cui era venuto presso l'universale, e ne fu cagione 
principale la divulgazione àeìì' Inferno , d' onde si dimostro 
a quale sublimità di poesia l'osse giunto a sollevarsi. Certo è 
clic slittilo dopo albi, pubblica crigiuziuue dell» prima cantica, 
successe un grandissimi! desiderio della l'aulica seguente, e die 
d'allora in poi venne più onoralo ed apprezzalo. Forse senza di 

renlemeu'e nel suo palazzo 'li Veruna, e sopportatene le risposk: 
ardite , quali ei riferì la tradizione; che od avrebbelo trattato 
come giullare, o cacciatolo lontano da sé. La stima propria 
in Dante se nutuii'csiasi piena ci altera nel Poema e nelle Epistole 
scritte dal 1310 in poi, non traspare punto dal Convito. Anzi 
ivi è palese clic non si reputava di tale e lauta riputazione, da 
potecsi predicare glorioso, senza timore di esserne rimproverato. 

Ouando disse: * sono vile apparilo agli orchi a molti, che 
■ Corse per alcuna fama, in altra forma mi avevano immaginato, 
« nel cospetto dei quali, non solammk mia persona invitto, ma 
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> di minor pregio si fece ogni opera, si già falla come quella che 

> foste a fare », non mostrò di riconoscere, rome non fosse per 
anco in quella nominanza che avrebbe desideralo e meritalo! Ed 
ivi pure, accennando si rimessamente alle opere pubblicale fino 
allora, non scese a confessarle egli stesso d'importanza troppo 
minore, da quella onde slimo poi le cantiche? Sarebhesi espresso 
con si straordinaria modestia, mentre e adi' Inferno , e nel 
Purgatorio, in più luoghi , fece sentire di quale valore ormai si 
lineasi' l'Olii^ pillila'.' Avrebbe mai ri'cdulo opportuno di con- 
tinuare nel capiiolo suddetto, a parlare di se, come segue? 
€ Perchè fatto mi sono (cioè apparso] forse più vile che il vero 
. non vuole, non solamente a quelli alli quali mia fama era 
» già corsa, ma eziandio agli altri, onde le mie cose meco sono 

■ alleviale; convienmi che con più ulto stile dia, nella presente 

■ opera (il Confilo), un poco più di gravezza, por la quale paia 

> di maggioro autorità ■>. 

Se si considerano ad una ad una le vane parti del periodo, ne 
emergerà che, dopo pubblicato ì' Infiniti v condolici a duo terji 
■1 PurgoM io , duo solo non gli poterono cadere dalla penna, 
ma nemmeno pensarle; intuire non gli si disdicevano quando 
era in sui pi iniurdu della composi noni: della prima cantica, 
nè perciò maturata a tal punto da sperarne que cospicui effetti 
che voleva conseguirne. Ann, qualora ci applicammo a pon- 
fini-arie più a profondo, parvoci che svelassero un'intenzione, 
la quale fosse alala in lui in quel punto in cui ripigliò il Concilo, 
di menarlo cioè a termine e premetterne la pubblicazione a quella 
del Poema; poiché ci repugna di rapportare, e questo e l'altro 
di meno controvertibile che esponemmo in addietro, ai varii 
intervalli che si successero dal I30tì in avanti, mentre non 
isconviene di riferirli a quel lempo che si comprese Ira il 1303 
ai primi del 1:104, oppure tra il luglio 1304 a lutto il 1305, as- 
segnando questo ultimo limite come l'estremo del concedibile. 

A voler conchiudere, ci sembra che, trovandosi il Trattato 
primo citalo nei Trattati seguenti comedi cosa fatta, non possa 
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dubitarsi che fosse contemporaneo ad essi, e perciò avanli 
ì casi polititi d'onde egli ebbe l'esilio; che, postane la pri- 
mitiva compitazioni: nell'ini imo decennio del dugeuto, si debili! 
considerare pervenuto a noi con variazioni, tanto per l'inserzione 
di alcuni brani ritintivi alle sventure della sua vita raminga n 
sollm.'ule, rinanlo pur I agginuì-ii di qualche capitolo, in cui, in 
modo tacito, implicitamente di e Ili arassi: le idee modi li cale in- 
torno alla (inalila di;l Volgari;', rlic lalc ripresa abbiasi da pre- 
sumere successa in intervalli di animo mansueto, e prima che 

forse composto per duo o Ira canti appena , e prima anche 
che si accingesse a stendere il Vul/iare Eluijiiin. 

Le contraddir, ioni nel l'apprezza re l'idioma in cui scrisse il 
Cannilo tra i primi nove capitoli del Trattato suddetto e gli 
ultimi quattro si spiegano ìinimetlemlo. che quelli fossero lavoro 
in procedenza dell' anno l;!fnl, coll'intromissione posteriore di 
qualche tratto soltanto, mentre i rimanenti abbiano da attri- 
buirsi per intero, o quasi, ad nu tempo successivo all'anno 
ricordalo. 

Laonde il Trattato primo risulterebbe, siccome il quarto, di 
due pezzi, separando i quali, e riguardandoli opera di anni 
diversi e con pensieri mutati , si verrebbe a rendere ragione 
dei segni di quasi contraddizione, che vi si osservano, o di opi- 
nioni variate. 
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CAGIONI CHE INDUSSERO DANTE 

AD INWAlilNAHII IL CONVITO. 



Dalla disamina forse un po' troppo ottanta dei quattro Trat- 
tali del Convito, e dalli; ossurvazinni elio venimmo facendo sulla 
ci'inioliiKia dei medesimi, se male non ci apponiamo, sembraci 
piisiiiuiuiiio averne dedotto, Dome l'opera intera debbasi re- 
putare concepita e stesa negli ultimi anni del secolo XIII, 
coiniiii-iaiitio tini Trattali' primo e seguitando con ordine al 
quarto, poi interrotta per il fervori! onde il Poeta si dedicò 
ai negozi della repubblica, e la lunga parte che vi prese in 
anll'aprirsi del secolo nuovo. Trovatosi poscia fuoruscito, si 

e compi il quarto; e questo, molto probabilmente, tra l'anno 
1303 al primo mezzo del 1304, oppure dopo il luglio del 1304 



dato, dacché non abbiamo d'onde trarne argomento diretto, e 
solo procedemmo per via d'induzione e di prove dedotte dal pro- 
babile; tu tU volt il noi collidiamo di non essure aociiijioiiiil.i di 
soverchia presunzione, e ci arrischiammo a tanto, perchè non 
facemmo che prendere voce, per così esprimerci, dai contras- 
segni raccolti dall'opera stessa, e invocare a nostro lume le 
cognizioni che si posseggono circa le vicende diverse della vita 
di Dante, e quello che si legge in altri scritti di lui, indi dal 



Digiiizcd &/ Google 



riscontro desumere quelle conseguenze che ci parvero le più 
verosimili, le meno duhhir, le più i-tmsnn Linee al enterio delle 

Ilio premesso, passiamo ora ad investigare quali fossero le 
ragioni oud'ebbo origine e naseimeiilo il (.'minio, pur trattarne 
al nresenle con ampiezza maggiore di quanto facemmo h re ve- 
niente in addietro. 

A Dante mori Beatrice. Se n'addolorò sì a profondo, e venne si 
attristito della salute come era dell'animo, da trasandare la cura 
della persona, egli che per natura e costume amava il vestire 
pulito; da fuggire la conversazione degli amici, quantunque non 
l'osse Lauto salvatìro, da non trovarsi volenlieri nella vita com- 
[iaj;h>;vol<! e leggiadra, Non usciva più ili casa; slavasi immerso 
nei pensieri musli, collante nelle contemplazioni quasi asce- 
tiche, a speculare sulla virtù della cara donna perduta, imma- 
ginandola in Cielo, gloriosa e festeggiata fra i Beati, e "riceven- 
dola in visioni, ali: quali prestava fede, non come a vani sogni, 
sibbene come a rivelazioni reali, con che seguitava losoambìo 
degli ait'etti tra lui e quell'angiola. elio si era lolta dauu mondo 
indegno di possederla. Con queste pin ole e l; Li medesimo espresse 
lo stato suo: « dico che vita del mio cuore, cioè del mio dentro, 

■ solea essere un pensiero soave che se ne già sposse volte a 
» pie d'Iddio; eioèa dire, ch'io, [«usami», contemplava Io regno 

• de' Beati. E dico la final cagione incontanente, perche lassù 
» io saliva pensando, quando dico: One tinti ihimu •jhniai- vediti; 
' a dare a intendere, che io era certo, e sono, per sua gha- 
ji ziosa hbvhlazionk, ch'Ella era in Cielo. Onde io, pensando 

• spesso volte come possibile m'era, jie n'andava quasi Rapito 

■ m, c. ei .. 

Ed in questa spurio di astrazioni erasi abituato, lìsso Col 
pensiero alla sua Beatrice, sia ingegnandosi di tradurre col dise- 
gno su tavolette le sue fantasie (fitti Nuova, XXXV), sia pro- 
fondandosi nelle letture consolatrici di lloezio e di Cicerone (Cojì- 
uilo, II, c. 13). Dimorando di continuo in casa, gli accadde, un 



» donna giovane, e bella mollo, la quale da una finestra (o 
« riguardava si pietosamente quanto alla vista, che tutta la 
• pietade pareva in lei accolla... E sentì allora gli occhi cominciare 
■ a voler piangere ». E si tolse di là temendo di mostrare la 
vita misera a cui era ridotto, e giudicò che quella pietosa fosse 
innamorata di nobilissimo amore; e In appresso dovunque la 
vedeva gli si fai èva pia dell'aspetto, e a di colore pallido quasi 
» come d'amore » tanto da l'arie risovveuire Iteatrire rhc gli si 
era mostrata di simile colore. E quando non poteva trovare 
siugo all'interno cordogli» collo lagrime, corcava ili rivederla, 
acciò gli fosse cagione a commoversi al pianto tVila Nuova, 
XXXVI e seg.) 

Dante (non è a dubitare), in allora provò un sentimento per 
la donna pietosa, che non tu di pura indolii platonica, e dimo- 



ro! l'allego ri a il reale siguiiiralu dulia troppo schietta confes- 
sione, già espressa per molo involontario nella filo Nuova, e 
divulgala rulla pubblicarono del libro; ma basta poca perspi- 
cacia a disoeroere, che tra l'amore ao^osrioso di llealrire ap- 
pena rapitagli dalla morte, e l'amor nuovo della fr'ilosolla s'iu- 
Irappose un altro amore, non intellell.uale.sihhi'iie sonsivo, verso 
la sua commi seratrii'c. K non si ha che a leggere la Vita Num-a. 
negli ultimi capitoli, per convincersi, che fu tale quale qui si 
all'erma, o vigoroso, da ocruparln lutto, procurandogli batta- 
glio nello spirito e nel cuore, e soggiogandolo, ìli ultimo ter- 
mine, compiutamente. 

E che fosse amoro di donna sussistente e non simbolica, ne 
dà affermazione puro nella Viin Nuova , poiché ivi lo chiama 
o avversario della ragione, contro il quale si sollevò una forte 
, che fu la visiono di Beatrice ( XI ) ; onde 
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» il cuore si cominciò in lui a pentire del desiderio a cui 
» cosi vilmente si aveu liscialo possedere alquanto di contro 
» alla costanza della ragione; e discaccialo il malvagio desi- 
li dei-io, tutti i soutiuìoidi sì rivolsero alla gentilissima Beatrice 

Nel Convito (il, c. 2) è la medesima donna, la misericorde, 



» apparve primamente arounpagnala d'Amore negli occhi suoi 
» o prese alcun luogo nella mia mente ». Nella Vita Nuova 
si vergognò ddl'nilettu gagliardo onde ne fu preso, e disse 
clic, dopo di averlo accolto con diletto, poi non molti giorni 
appresso lo respinse roll'infiammarsi dell'aulico di Beatrice; 
«! deuuininullo i-Hissimo, i-oine vedemmo di sopra. Nel Convita 
lo dipinse non solo nobile, ina durevole, e vincitore assolulu 
nella lotta del cuore. Nella Vita Nuova, a compensare la me- 
morili di Beatrice, perchè avesse potuto dimenticarla per breve 
tempo, promise di riparlare di lei in modo degno e secondo 
un alto conretto, il quale l'orse allude o ad un ciclo lirico in 
lode di lei angelicita, ovvero al poema visionale; nel Cmn'ìtii, 
al Trillato secondo ir. Hi dichiara, che ivi di lei non ink'iidc 
più di parlare, volendo fon ciò significare, che per quanto 
si estenderà lungo ì tredici Trattali rimanenti, il discorso sari 
dei-solo nuovo amore, cioè della l'ilusalia e delle virtù che 
ne provengono. 

Non senza causa l'Alighieri s'ingegnò ili trasformare un ac- 
ceso sentimento divampalo dalla sua fralezza umana in una 
nuova fiamma d e 11 'in Ielle t lo di lllosofo; o perchè s'ingegnasse 
di umiliarlo si può desumile dai inolivi elio allegò nel Trat- 
tato primo, come impellenti a scrivere il Concito: n muu- 
» verni timore d'infamia, e muovemi desi./criu <ii dottrina (iure, 
» la quale altri veramente dare non può. Temo la infamia 
» di tanta passióne avere seguita, qnanla concepe, chi legge 




proprie: 



assicurò colle parole 
nella Vitn Nuova, che 
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. le soprannominate Cannoni, in me avere signoreggiato; la quale 
» infamia si ressa per lo presente di cui parlare, interamente; lo 
• quale mostra, ohe non passione, ma virtù si e slata la moverne 
» cagione. Intendo anche illustrare la vera intenzione di quelle 
» (Canzoni), elle per alcuno vedere non si può, s'io non la conio, 
« perch'è nascosa sotto figura d'allegoria (I, e. 2) ■. 

Qual infamia fu quella mai, da cui sì affaticò ili purgarsi'.' 
Certamente dovette essere la mala voce di mutabile negli af- 
fetti i più radicali, la quale fosse divulgala di lui, accusandolo 
che dopo l'amore e la livella diciottenne pur Beatrice viva, ed 
i pianti inconsolabili durati oltre un anno per lei morta, avesse 
mostrate poi ili volgersi li<'\'i.'iue:i 1 1: alla prima che sii di- 
resse gli sguardi con segno di tale pietà, che fosse più che 
semplice ain::msercvoleMa. Se nella Vita Sfiniva aveva dato 
conforma alle apparenze della sua volubilità, e forse ricevutone 
molestia di molti scherzosi ed agri, come interviene sempre a 
chi, desolandoci fuori del Consuelo, re peni in, une me passa dupu 
corto tempo a dimenìi care; cosi s'industriò nel i'uhpÌio, di for- 
birsi dulia macchia che si era arrecata col proprio contegno, e 
disviare le opinioni la-ìidinsu che n'erano nate. 

Onesta è senza fallo l'infamia elio voleva togliersi d'ai Ionio; 
quesla la iasione ulule credette opportuno ili Iriis tonnare con Irò 

della l'ita Nuova, acuì, non clic deiviijare, tornasse di conferma. 

Male opinerebbe chi imputasse a llantc di essere slato indotlu 
all'opera all'unico effetto di giustilìcare se medesimo, od, a 
meglio dire, velare un suo errore; puichè il movente principale 
l'u senza dubbio il desiderio del bene, e l'intenzione di ricon- 
durre gli nomili! traviali nei sentieri delle virtù morali, i quali 
meltono capo alla felicità. Considerando egli come molti non 
attendessero ad acquisto di sapere, e riconoscendo nella scienza 
il mezzo dì perfezionare l'iulelletlo .1 scernere il cammino retto 



recondite. 

E perchè volgevasi a persone ignare del latino, proferì acri- 
vere nell'idioma comune , per quanto prevedesse che i lette- 
rati contemporanei no lo avrebbero chiamalo in colpa, non es- 
sendo nelle consuetudini d'allora chiosare in prosa volgare i 
versi morali; e n'abbiamo di fitto famosi esempi in una can- 
zone di Guido Cavalcanti , che ricevette parecchie esposizioni 
in latino, di sottilissimo magistero scolastico, o nelle trevi li- 
riche di Grazialo Bambagioli, a cui l'autore proprio diede ac- 



sincora, ardente. Non e il guelfo, non il ghibellino, non il 
partigiano di questa o quella l'azione che parla, discute, pone 
le controversie e lo risolve a favore più di questo che di quello; 
è l'onesto cittadino, il quale, visti e pesati i mali umani e in- 
remigatane le sorgenti principali, s'ingegna di sollecitare chi 
avrebbe potere di sminuirli e non lo fa, acciò provveggano- sii 
amano di conseguire quello stato di benessere che è la mota a 
cui ciascuno vorrebbe approdare. Tre orribili infermità aveva os- 
servato nella mento umana: la presunzione, prodotta da jattauza 
naturale; l'incuria d'imparare, proveniente da pusillanimità, onde 
vivesi nell'ignoranza, disperali d'ogni dottrina, come beslie ; 
la leggerezza nel giudicare, derivata da quella dell'animo, per 
cui gli idioti e gl'insipienti disputano di cose che uè conoscono 
no comprendono, arroganti sostenendo questione contro ai veri 
dotti (IV, c. 15). E abbominò coloro che n'erano macchiali, e 



va ai correggessero e tornassero a ragione 
i accorto che per un altro pessimo errore g 
o commettere fallo; di reputare a nobiltà d 
ossesso delle ricchezze ila tempo antico, che 1 



lica di nobile che al virtuoso, come a quello die n'avi'cbbc 
reale diritto, riti ut and ohi ai degeneri della schiatta illustre de- 
caduti dal pristino splendore per azioni degne di biasimo. 

La canzone preposta al Trattato quarto, e il Trattato stesso, 
non si aggirimi} pniicipiUiiieute chi! intorno ii questo argomento, 
il quale vi e svolto con tal forza di raziocinio e copia dì prove, 
da non potersi desiderare di meglio. Vedesi che Dante aveva 
conosciuta la radice, ondo rampollava troppo vivace e perenne 
e moltiplicata la pianta vendica dulie dissensioni intestine tra 
famiglja e famiglia, tra plebe o popolo grasso, tra questo e il 
patriziato. 

spimi, luco, a icì ci'i;i;i;t:iiu i ■ ur/li ubbidisse quasi inconscio, per- 
ché surtugli ingenuamente in more. 11 qual istinto o forza 
geniale consistette nelle disposizioni in lui naturali di accalo- 
rarsi degli oggetti a cui indirizzava la mente e che accarez- 
zava coli 'intelletto, sì che a poco a poco ne veniva infervorando 
e creandone un amore. Ed il molo amoroso, insignorito che 
si fosso degli all'otti suoi , passava a padroneggiarne le fa- 



rulla dello spiritu; onde, in allora era trailo a parlarne, in 
poesia primamente., io prosa poi, quando cioù aU'ispinuione 
subitanea sollentrava un più calimi riflesso, ossia all'immagine 
succedeva il pensiero e con questo l'applicazione del raziocinio. 
Dante, allorquando per lo studio delle opere Illosollclie si recò 
all'ammirazioni.' della riìosutht , e per la considerazione delle 
condizioni infelici dei popoli sè persuasi; non si giungerebbe 
a renderlo migliori se non coli 'esercii io delle virtù, figliuole 
della vera nobiltà , germogli dulia sapienza ; infiammalo di 



I.' piacili: ili.'lla compiiL-iiia rivile, e moslrmiilt! i rimedi, avrebbe 
scosso dal letargo gli animi retti, ricondotti a qualche resìpi- 
sren/.a gli svagali e gl'inli'l ti . u cosi sparso il seme da cui 
sarebbero fruttificati buoni e larghi effetti di giustizia, a ri- 
componimento degli ordini sociali, si nei governi in genere, 
die nelle persone individue. 

Noi reputiamo, che il primo e vero impulso all'ideameiiUi 
del Cornuto, pigliasse origine in lui dalla pura e santa inten- 
zione di eccilare al bene, che l'inclinazione nativa a poetare 
in forma magistrale aggiungesse esca al fuoco, e che terzo si 
aggiungesse la volontà di purgarsi dall'accusa di leggiero nelle 
cose d'amore, della quali: temeva srapilo alia lama ed aulorilà 

B volle esprimere il sue desiderio sincero di beneficare alimi 
dicendo che, siccome coloro che seggono al banchetto della 

lontani; cosi egli, che vi stava appieiji va'vo.; li elido delle brie- 
eiole che ne radevano, sentiva pietà ilei poveri famelici e ilei 
privi del nobile cibo, e par questo si proponeva loro di giovare 
(I, e. I|. H quanto più largamente avrebbe potuto dare ne 
sarebbe stato più contento ; essendo il beneficio umano più 



prossimi! ai beneficiì di Ilio se più universalmente esleso (I, r,. 8). 
Ne pretendeva altra ricompensa elle l'onorata soddisfai ione di 
aver largito gratuitamente; essendo che l'atto generoso renda 
lieti ad una volta il donatore e il donato (ini]. E qui appare 
quanto fosso grande c liberale il tuor suo. Sdegnava di tenere 
racchiuso in se, a somiglianza d'avaro, il tesoro salutifero della 
dottrina morale, procacciatasi r ollo Imitile vigilii; nello studio 
degli antichi, e intendeva di farne partitimi cbhinque gli si fosse 
accostato. 

Sperimentata in lui la dolcezza degli studi lilosolici , invi- 
lava i molti ad assaporarla, promettendosene il doppio van- 

dall'esca 6oave si sarebbero indotti a seguitarla: e seguitandola 
si sarebbero avveduti della ini. si. ■via in l: ni visiere, ed stiratine 
dalla bellezza, ìi'avivlibcio ravviilo iiliii soli) ispirazioni di buoai 
pensieri, ma forza a vincere i vizi innati, che è miracolosa cosa 
(III, c. 3). Volle rimossi dal suo Cumula i malnata rati , e gli 
amici del vizio, perchè comprendeva come sarebbe siala fatica 
sprecala, e forse coloro avrebbero mutato il farmaco in veleno. 
Rifiutò il volgo ignorante, non capace ili ricevrtv duttrina, non ili- 
tendendola. Respinse insomma chi smarrì il più grande privili ^iu 
di cui il Creatore dotasse l'uomo, cioè la ragione, non avendo 
a mira che di dirizzare coloro in cui ne splendesse ancora un 
piccolo lume. Degli altri divenuti " quasi bruti animali > in 
qua! modo sperare di ro votarli a cognizione del vero, mentre 
sarebbe miracolo uguale a quello di risuscitare un cadavere 
quatriduano dal sepolcro? (Ili, e, 7). 
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QUANTO FOSSE L'AMORE 1JI DANTE 
pkh la Filosofia, espresso nel Convito. 



Vili. 



La lettura di Boezio e di Tullio fu il primo e principale al- 
lettameli lo per Dante, verso gli studi delia Filosofia., e tra i 
due credianio ehe ttoezio operasse su di lui con attrazione piò 
polente, Quel misto di fantastico e di malinconico die in uno 
l'ul sublimi; della, ri'llitudine, traspari; ad ogni passo nel Libro 
iktt'i f-ViuiifuiiMiic, i; l'invenzione della ^igaiilosca ligura della 
Filosofia, la quale lino dal principio si porgo alla vista del 
letture, ed entra nel carcere o v'era rinchiuso lo sventurato con- 
sigliere di Teodorii'n . e ne discaccia le .Muse piangenti, e ne 
illumina il tetro colla sua luce serena, e conforta a gagliardi 
propositi il so1lci-c.il le, furono mezzi più che eiliruci a scuotere 
l'animo del Poeta immiserito nella inerte immobilita di un af- 
fanno troppo lungo- l.a sembianza della l'ilusolia ljL l si impresse 
dentro in modo da doversi sentire tratto ad ciuciarla in pen- 
siero e l'ebbe senza dubbio presente all'i ni e Hello si alta e gran- 
diosa quant'agli fosse capace d'immaginarla. E cosi il contrasto 

sofia e le Muse nel libro della Consolatione, per non riconoscervi 
mia singolare attinenza di riproduzione. Personificata che l'ebbe 
e datele memlua spirilualizzaLe ed abbellite in sommo grado, 
di (tanna gemile, egli passò a ragionarne i onie avrebbe fatto di 
donna reale, dicendone cose di prodigiosa squisitezza, e trat- 
piandone i lineamenti con quell'arie mirabile di cui egli 
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solo possedeva il magistero. I due Trattali, il secondo ed il 
lerzo, sono occupati quasi per intero a raccogliere la descri- 
iiuiiu dr;i [ii'ugi nudi: Li irsallò, v dunosi rumi couiu in quel toiiiyn 
fosse tutto rivolto a loi o non ad altro. 

■ In picciol tempo, forse di trcnla mesi , cominciai lauto a 
» sentire dulia sua dolora [di l'ìlusolia) che 'I suo amore cac- 

» Canzone (II, c. 13) -. — « Oh quante Botti furono, che gli occhi 
» dell'altre persone chiusi dormendo si posavano, clic li miei 
» nell'abitacolo del mio Amore (la Filosofia! lisamente mira 
» vano! E siccome lo moltiplicato incendio pur vuole di Tu ori 
« mostrarsi, che staro ascoso e impossibile; volontà mi giunse di 
■ parlare d'Amore, il quale del tutto tenere non po tea [III, c. 

Nel suo fervore agli studii ed alle diapule filosofiche tentò 
di estrudersi tanto alla Filosofia speculativa, quanto alla pratica, 
la quale per la sua uatura di effetto possibile torna di giuva- 



i di più r 
■cigliarsi 



gli elementi fosse eia Dio iute 
ttoposta il ire Itameli te al <:re 
a motrice, ovvero data in p 
■za intermedia; ma fu costr 



i qualche 
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giunse a 5culi!ui-i: u amtiiurbi'liru il [jili'/ìjjiio, ridili: L-iidolo a mol- 
lezza o duttilità di creta. 
Dante per le attitudini notato, non solo, come fu detto ili 
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addietro, convertì in figura di gentilissima donna la Filosofia, 
ma non seppe intenderla né significarla, se non come aa'lddea, 
im'liiMliijenia, un'ojiei-rr finente di Dìo; la quale ora da lui tu 
considerata perso ni lica itone vera e distinta nell'ordine delle 
creature celesti, di quella mentale concezione dell'uomo per- 
l'ultisshno , conio può essere stampala nel pensiero divino, e 
cosi trasformata in un' Iddta, deputala a regola e patrona del- 
l'uomo individuo o del collettizio; ora la descrisse siccome una 
L'M'in[j]ili<:;i7.ui)ic estrinseca di [fio medesimo, u^lla niaiiifc spi- 
llone dei suoi principali attributi, la Potenza, la Sapienza c 

Sollevata a questa altezza di supremo ideale , in modo da 
renderla una cosa sola colla più eccelsa iieriettibilita , non è 
da maravigliare, se abbondasse vurso di lui, nelle ludi, e perciò 
la nominasse > figlia dilettissima dell'Imperatore dell'Universo, 
» la più nobìl cosa ch'egli veda nel suo giro e nel suo inten- 
» dere, piena dì dolce/za, ornala di onestarti', mirabile di savere, 
» gloriosa di libertarie ■. 

Volendola definire, la chiami « un amoroso uso di sapienza 
esistente massimamente in Dio, nel quale sono ■ somma sa- 
» pienza, sommo amore, sommo alto (III, c. 12)». Egli con 
questo concetto, se ben si guarda, non fece egli altro die 
scambiarli la Filosofia pur l'attività divina, in quanto special- 
meato si manifesta nella creazione, E dacché le Intelligenze 
celesti e le terrestri partecipano, in quanto; all'intendere, della 
natura divina, perciò con discreto digradamento concedette 
eziandio il dono della Filosofia alle une ed alle altre; e la diede 
all'uomo per il più cospicuo dui pregi di cui vada glorioso, 
Imperocché collocata che sia in lui = avvalora e accende Amore 



Amoro • e torma di lei e ut 'lume l'anima ». onde quando essa 
parla « per l'altezza e per la dolcezza genera, nella melile di 
• chi l'ode, un pensiero d'Amore, gitosi spirilo celestiale (111, 
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• c. 7)«, uni intelletto nostro seguire non potrebbe, volendo, 
dacché » là dove il pensiero nasce d'Amore, quivi l'anima più 
» che altrove profondameli li: s'ingegna (111, e. 1) ». 

Se Amore è l'anima della Filosofia, la Sapienza ne è il corpo, 
nel quale se ne rendono manifeste le bellezze interiori; e ■ sic- 

• come la moralità è bellezza della Filosofia, cosi la bellezza 
. della Sapienza,., rìeulia dall'ordine delle virtù morali, che fanno 
» quella piacere sensibilmente (III, c. 15) ». 

Laonde, in quel modo che dagli occhi e dal rìso della donna, 
più che da ogni altra organo, l'anima si palesa; cosi dagli oc- 
chi e dal viso di Sapienza splende più luminosa di sue bellezze 
In Rlosolia. « E gli nerbi dulia Sapienza sono le sue dimostra- 
» zioni, colle quali si vede la verità certissimamente; e il suo 

- Paradiso (III, c. 15) ■>.— « lì sua bella, cioè moralità, piove 
■ fiammelle di fuoco, cioè jppeiito direno, die si genera nel 
' piacere della morale dottrina (III, c. 15) ». 

La personificazione della l'ilosolia fu per tal modo condotta 
dall'Alighieri a quel limite estremo, a cui poteva aggiungere, 
senza cadere nella contusione col vero naturale, per quel pro- 
cesso onde i popoli antichi rulucevano a forma determinata le 
alte astrazioni deificate in tempi più remoli: ed in ciò, se bene 
•i i'p.m. . amami-- [»c li -il ■.■[■p.'pi.i «ini- .iwu -li 

vinizzala Beatrice. Poiché, mentre sollevò questa al grado 
d'ini'/'/fd ii, convertendone a ^einliian/.e c'erec la persona natu- 
rale, e ponendola fra gli eletti negli scalini più sublimi di Pa 
radiso; per runli'apposto lece ili se elidere la Filosofia dada punì 
idealità, all'essece di una intelligenza, che avesse anima e mem- 
bra, e quel inirabile accordo di proporzioni, dulie (piali nel corpo 
muliebre si produce il grato senso della venustà. 

Non farà maraviglia, se in conseguenza dì questo magistero 
della sua mente, avendo a disceruere in lei le parli speculative 



dalle pratichi!. e paragonare le une alle altre, mentre esal lasso 
a cielo le prime, si attenesse in affetto alle seconde. 

Il Convito è pieno delle lodi si dell'operare che del contem- 
plare. Concedendo sempre alla speculazione il vantaggio di sn- 
hliinir/L madore, ili più acietlevolezza a Dio, di più alta le- 
tizia: iì dirliiaraniìo, clic, sa per la vita attiva e l'esercizio iIli 1 " 



lame era mezzo maggiormente idoneo a cattivarsi l'attenzione 
e a rendersi iulcsodai molti, dichiarò di volersi attenere a ra- 
gionare di esse, tanto più che, se perii contemplare si va alla 
somma beatitudine, non meno vi.sì può giungere coll'aiuto 
delle opere; essendo che le buono opere mettono capo in ul- 
timo termine a Dio, c perciò sono via spedita e dirittissima 
a ben meritare. Laonde, ijuanlum]ue le materie che sono sog- 
gette alla speculazione dell'ili tei le Ilo fossero ila Ini ma:-'inlìi'ate 
in grado cospicuo, ciò non impedì che non concepisse e com- 
ponesse il Confilo con intendimenti pratici; ed è a credere che 



delle virtù morali, essendogli bastato ili occuparsi di argomenti 

Similmente procedette nella Commedia. Per quanto ivi collo- 
casse in seggio snidimi' Haebele, il simbolo della vita contem- 
plativa, tultavolla non diede prova di attribuirle più importanza 
al di là dì una semplice rumini'morazioiie, illuminando, in con- 
trapposi o, ili tutta la gloria del poema IleiUrice, e dopo di essa 
Lia e Materna, siuiboleggianli in maniere diverse la vita attiva. 
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E non per altra ragioni; trassi! fiatone rial Limbo dova a- 
vrT'hli.' dovuto culi [il invi li fu- li ulivi Siluri- Tra jl'rinuak'l'.i in riga- 
tura intermedia Ira l'angelo e l'uomo, lo poso alle porle ilei 
Purgatorio , purché , a proprio giudìzio , rilusse al mondo di 
quella nobiltà Ohe è some delle virtù inorali, e fu tale cittadino, 
amatore di giustizili, e libarla, da doversi reputare fra i terreni 
il più dr^uo a sigili ticare Iddio (IV, <\ iA). Ne scelse a intes- 
sere grandissimi elogi a Francesco d'Assisi," ed a Domenico di 
l'ruznian nel l'antitisii. a preferenza di altri santi illustri, se non 

bili a raddrizzare il torto andamento dei costumi sociali e delle 
disciplino ecclesiastiche. 

Che il sentimento pratico predomini, corno dicemmo, nell'in- 
loro Coavito, apparisce- in più modi. Fino dal principio vi si 



tentare l'animo; che la parte più numerosa degli uomini non 
può apprendere, e perchè distratta da altre cure o per cagioni 
di luogo, si apprestò loro a fornire tanta imbandigione di sa- 
pere, commentando la sentenza morale nascosta nelle suec.au- 
tonì. acciò ne traessero utile a diventare migliori, e ad amare 
ed esercitare le virtù, e con questo condursi a tjeu vivere su 
questa terra, nella civiltà mondana, e poscia alla somma bea- 
titudine nel Cielo. 
Non tralasciò argomento e dimostrazioni che gli pareaseru 



rgli dietro per la dolcezza del diletto 
dello intelletto, e dal magistero delle 



Il ConeUo è opera manifestamente tirile, chi potrebbe dubi- 
tami! dopo di averlo percorso dii rapo « fonilo? V. e/.iandio 
opera lilDsufii'aj ina più pi'i' O'vasiutii' rlii; jht la vauii^luvia 
Ironie taluno sospettò! natagli in animo difar pompartene sne 
profonde e vari;; cognizioni, in quel rampo dellt) discipline in. 
coi si riconoscono ercelleuli Aristotile t> PlatOQe. 
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A CHI INDIRIZZATO IL CONVITA. 



IX. 



A chi fcrn lunghe discussioni sulla questione se Dante foss. 
guelfo di cuore mentre visse in patria e poi divenisse ghihel 
lino arrabbialo allorquando fu cacciato in esilio, e cosi pale 
sasse mutabilità di animo e di sentimenti per ira e vendetti 
di essere respinto dal limjm milivn, pnlri'hliesi rispondere: preti 




e delle vere, nominili polilielie ilei sommo Poeta: e il Trnitai» 
i/Mirto, entro i routini di quei rapitoli elio furono dettali siiiiz:i 
fallo avanti l'anno 13111). rendo manifesto, qnal cosa egli pen- 
sasse, mentre cominciava a partecipare della vita pubblica, e 
quale concetto nelle sue meditazioni tilosoliclie si fosse coni- 
posto, circa ad un assalto regolare del governo civile. 

Posto, che la felieiià dell'uomo euiisisla nelle operazioni vi r- 



vestigare, in qual modo conseguirò un ordinamento socievole 
d'onde si vada a quello. Dante, secondo l'abito di sua natura, 
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amava di cercare nelle dispusizioni delle - nst- celesti un tipo 
a cui paragonare e accomodare le mondane; e parendogli . 
che le relazioni scambievoli dei corpi luminosi, e il loro cir- 
colare, e il loro inlluiro, e il governo che credeva n'avessero 
certi? Intelligenze superiori , si corrispondessi; con si bella e 
giusta armonia da resultarne quasi una eftiiitd; n'aveva oon- 
ehiuso in sua mente, che, studiandoli', e considerando rome 
lusserò residuile nel modo di essere tra il Moderatore dell'Uni- 
verso e yli Angeli e gli altri Beati, si dovesse stabilire la re- 
pubblica umana in tale conformila, da rapprese ni, 'irle i|iiéi^^ìù 
a seconda del Divino Esemplare. Laonde, ad imitazione di Ilio, 
eterna l'rovvideiua, lutto dirigente ed imperante, immaginò il 



ordine sociale promulgate dall'Imperadore; lilialmente inlese 
che, a somiglianza delle cose naturali accuiisenzienli con pron- 
tezza all'impressione degli indussi superiori, i sudditi ubbidis- 
sero docili e mansueti a celoro i quali fossero preposti a go- 
vernarli. 

ti tale e tanta appare che fosse in lui la preoccupazione di 



da certi tratti speciali in cui il pensiero fu significato pili espli- 
citamente. A cagione di esempio, tra i molivi addotti per aver 
preferito il volgare al latino, mise innanzi la scusa seguente ! 
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» Lo latino avrebbe a pochi dato lo suo benelicio, ma il volgare 
» servirà veramente a molli. Illie hi bontà dell'animo, la quale 

■ questo servizio attende, e in coloro che per malvagia disu- 

■ sanza del mondo hanno lasciai» la letteratura (il latino)...,; 

■ e questi nobili sono principi, baroni c cavalieri, e molta 
» altra nobile gente, min solo inastili, ma femmine (I. c. 9| ». 

Industriandosi di lusingare benevolmente i Grandi a prestar- 
gli attenzione, con diro loro come avesse prescelto l'idioma par- 
lato acciò lo comprendessero più facilmente, od aggiungendo 
a cortesia che la vera bontà di animo fosso in loro, cercava 
di [irniiiitiarli al suo volume, air in lo leggessero e n'aporeiules- 

per entro. Ma con ciò non si proposo di adularli, uè di loro 
dissimulare i rimproveri meritali; e fecelo quando gli si oneri 



guggiarls, e perciò a ricevere il salutevole liquore contenuto 
nel fondo. Imperni), nel processo del Conrìiu, laseiali a parte 
i riguardi, non fece loro risparmio di rimbrotti acri o sgra- 
devoli. 

Nel Trattato secondo, al capìtolo :ì", dice chiaramente, elio 
se cortesia signiiicò una volta uso di Corte, perchè ivi fiorirono 
i bei costumi; a' lempi suoi verrehlie a dire turjic::a, qualora 
si derivasse dal nome delle fiorii di allora, ed in i specie da 
quelle d'Italia. 



jlì 



Né dimenticò i principi ed 1 re, allorquando gli capitò luogo 
opportuno; e gridò contro coloro tra di essi, che governa- 
vano i sudditi senza lume di sapienza; e li avvisò dei pessimi 
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consiglieri ai fianchi ; e commiseri) i popoli elio ne fossero in 
dominio; c replicò con austero accento le acerbe parole dell'Ec- 
clesiaste: « Guai a le, o Terra, lo cui Ile è fanciullo, e li cui 
> Principi la domano mangiauo ; e a nulla Terra si può dire 
i quello che seguita: beata la Terra lo cui Re e nobile, e ì cui 
s Principi usano il suo tempo a bisogno , e non a lussuria 
: » f IV, c. G ! t. Accusò poi di sconsigliatezza , no in in al amen te, 



rettitudine, la cognizione delle discipline scienlitiche, e la vo- 
lontà di operare il bene e fuggire il male. Allorquando sta- 
bili a principio di doltriua, che l'individuo solo, in quanto sia 
virtuoso, possa chiamarsi nobile, né la nobiltà si trasmetta 
per [Milione ereditaria, e confutò la sentenza i ini n'apposta alla 
sua, dall' imperadore Federigo, non ostante la reverenza che 
crcdcvagli dovuta per ossequio alla somma dignità ed al sa- 



ladagnassero 



animo: essere vilissiuii, e tanto più caduti nell'avvilimento quanto 
più in alto erano ascesi i loro padri, d'onde i minori lame n te si 
vantavano figliuoli. 
Laonde, quantunque il Coavito sia opera che apparisca ari- 



stocratii'-ii, si pel ceto delle persone a cui servizio fu dettala, 
si per lo sprezio del volgo elio vi balena di quando in quando) 
tuttavia nella sua essenza e d'indole popolare ed umana, poiché 
ha per oggetto di distruggere i pregiudizi sulla generosità 
di nascila, e schiude la via a ciascuno di salire alla cima della 
civile compagnia , purché sappia in di rizzatisi coli' ingegno , 



Civiltà; questa riguardata come mezzo a rendere felice l'uomo 
e l'altra come generatrice dolio più cospicue qualità elio fac- 
ciano decoro all'anima umana e rendano gloriose e di valori 
le gesta della vita. 

La nobiltà divenne per lui la scaturigine; feconda del bone 
e significò ogni complessione meglio adatta a ricevere gli ol 
timi inibissi, ed a crescerli, aggrandirli, affinarli o moltipli- 
carli, fiorente e fruttuosa Dell' amore della Filosofia, nata di 
perfezione, e perfezionatile le cose per sua natura propria, ili 
tetta all' acquisto delle virtù , e per esse conducente alla fc 
licita, parvegli tanto sublime e lauto degna, da doversi ri 
guardare quasi superiore alia stessa nobiltà degli angeli. 3< 



* parto della deità, che quasi sarebbe un altro Iddio incarnalo 
. (IV, c. 21) ». 

Laonde non sembrerà strano, che per contrapposto chiamasse 
bestie coloro i quali n'avessero difetto o privazione; li para- 
gonasse a < valli vòlto ad Aquilone , ovvero a spelonche sul- 
> terranee, dove la luce del sole mai non discende, se non 



* ripercossa d'altra parie da inaila illuminala '( IV, c. SO)»; 
denominasse « viliasimo a meritevole d'ogni dispetto e vitupero , 
a e più che villano, colui il quale si degradasse dalla schiatta 
■ nobile; ami lo dichiarasse morto tome essere ragionevole e 
' rimasto semplice animale ( IV, c. 7 ) >. 

figurò pure idealmente la Cii'iUtì od orli inaine li to politico 
dell'umana cuminiaii/a. pensandola, collie si nolo, in disposi- 
zione conforme a <[iiella delle cose celesti, e così armonica- 



mondiale, governato secondo lui dalla circolazione dei Cieli, 
■luna quasi ordinala nvililnik . intesa dalle speculazioni dei 
« motori ( 11 , c. 5 | > ; e di denominare . universale religìtmt 
» dell'umana spezie (IV, c. 4)> il consorzio o collegamento della 
compagnia civile. Santilicati gli ordini politici, passò con age- 
volezza a santificare tutto quello che, a suo avviso, vi si atte- 
nesse più strettamente, supponendoli preordinati dalla Provvi- 
denza a mantenere la giustizia, la pace, la tranquillità generale; 
per la qual cosa il Monarca e l'Impero furono muli, e Moina 
«dnla non meno, essendo la città privilegiala, in cui il supremo 
[intere doveva l'ollocare stillili'.; la sede . e d' linde si avevano 
'da promulgare le leggi, valevoli al reggimento comune dei 
singoli popoli e delle provincia diverse. 



trovi maniera di mostrare la coincidenza del loro fondarsi 
cogli avreniiuciili pili mirabili del pupillo i'direo: quando i David 
■ nacque e nacque Roma (IV, C. SO > »; quando nacque Gesù Cristo 
mi solo prinripe teneva all'erralo In seclti'O dell'impero del Mondo, 
e la pace regnava da un capo all'altro della Terra conosciuta, 
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Nel Cannilo abbiamo adunque deificata la Filosofia, diviniz- 
zata la Nobiltà, santificata la CiniltA, Dante a qualunque cosai 
si atlisasse non innovi', possedeva poten/.a (li convertirla di na- 
turale in a opraoaturale, simile al Mida della favola, al cui toc- 
tare nulla resisteva chi; non riivonlisso ili purissimo 010. Ed 
in i spade villosi quesla l'acuita trasformai rico manifestarsi in 
lui ctlicace 1: jiroiligiosa svanii l'esilio, nel tempo degli anni 
placidi, degli sludii quieti, della filasi d'amante, delle astra- 
zioni di filosofo; mentre, dopo lo sbandeggi amento e le iribo- 
lazioui e le delusioni e lo passioni svegliatesi iti Ini lievissime, 
vi si palesò meno disposto , tranne dei nasi in cui ritornava 
a rivivere colla memoria, nella lieta giovine?, sa. siccome nei ri- 
cordi di Beatrice e in quelli pur anco di Francesca, di Pic- 
uarda e della Pia nella Commedia, ovvero allorquando, tratta va 
argomenti di pietà e di pentimento religioso, come in molte 
parti della seconda e della terza cantica. 

Il suo trascendere, pronto e facile all'ideale, e il dilettarsi 
nelle regioni sconfinate della fantasia e del cuore impedirono, 
che mai ai fermasse ad investigare con pensiero maturo, se 
le condizioni del secolo, i costumi, i vizi non si opponessero 
al compimento de'snoi giganteschi dije^in. Parrebbe elio nep- 
pure se ne are urgesse quando anelli; i l'atti lu conlrasl avallo 




fui lari; il mediocre; egli non potè restringere le ali della 
mente a voli meno snidimi di quelli cui erasi abituato; non 
seppe radere vicino al suolo tanto elle bastasse ad osservarne 
le asperiià o gli accadenti, 0 conoscere, che la via sulla quale 
voleva spingere l'umanità, non era nò piana, uè agevole, nò, 
diremo, praticabile per la generazione in mezzo alla quale visse 
e predicò le sue dottrine. 
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HOME AVEVA IMMAGINATO II CONVITO 



gare insieme alcune canzoni morali, che fossero stato già com- 
poste e chiosato partitamene , ae.ua previa intenzione di or- 
dinarle ad un tutto; ma nacque da un concetto, da un |iropu silo 
di sviluppare iu versi ed in prosa parecchi argomenti di Fi- 
losofia morale, concatenati l'uno coli" altro in modo, da mo- 
strare alle persone di gentil sangue e di qualche istruzione 
nelle lettere volgari quale fosse l'importanza e grandezza delle 
dottrine filosofiche, e come giovasse di pigliarle a documento 
di ben vivere tanto a governo proprio quanto dei sudditi, eser- 
citando l'autorità con giustìzia ed amore. 

Fino dal capitolo primo del primo Trattalo Dante do termi nò 
il piano, l'argomento, le parti dell'opera intera, come appare da 
questo parole: a La vivanda di questo l'ùiwUd sani ili qnal lordici 
i canzoni sì d'amore, si di virlù materiate, le quali senza io 
> presente pane I il Commento ) avevano d' alcuna securita om- 



ognuna accompagnata dalla chiosa, e costituire altrettanti Trat- 
tati, i quali, uniti al Proemio, avrebbero raggiunto il numero di 
quindici. Ne sarà inutile che avanti Lullo ai dica, come il nnmero 
mentovato non fosse preso all'avventura, poiché ebbi: Qante 
per cousueto di attribuire certa importanza arcana a quelle 
quantità, le quali, a suu avviso, rappreseli tasserò, par imper- 
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seni labile disposizione divina, date relazioni siguiiicative di 
[se r! ivi olio e di potenza negli ordini celesti e mondani. Il tre 
ed il suo multiplo il nove, secondo lui possedevano un valore 
intrìnseco, misterioso, reale ed efficace a determinare certi 
avvenimenti della vita, come particolarmente trattò nella Vita 
Nuova, facendo conoscere quaute volte il nove aveva parteci- 
pato all'essere di Beatrice: i se il tre e fattore per se medesimo 
' del nove, e lo Fattore dei miracoli per se medesimo è Tre, 
» cioè Padre , Figlinolo e Spirito Sanlo , li quali sono tre ed 
• «no, questa donna fu accompagnata dal numero del nave., a 



dm: al cernici! al milk, termini in cui si esprimo con uno il 
moto da un punto all'altro, coli' altro l' alterai ione più bella 



ii moltiplicandolo ( II, 



(1) VUa Suona, $ XXX. 
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e cinque, Colli: quali coni [just 1 l'aiuniu/.iu sibillino. routeiiL;;L!it! 

due volle il cinque, ed una il dieci cui suo multiplo cioè il cento. 
Non sema, ragiono è da presumere, clic si formasse al i/>u"k- 
. dici per il numero doi Trattali dol Convito. Reputando egli il 
| Ire ed il cingile due quantità dì pregio singolare, dovette eziandio 
■ nutrire credenia, che il prodotto della loro multiplicaiioue non 



provanto, di quale e quanto interesse tosse l'opera alla qu 
si era accinto. Noi siamo dell'avviso elio, qualora si pos 
dessero nel Cumwnkrt' dell'Alighieri undici liriche morali, co 
ponenti Ira di esse ull dato ciclo, pid o meno distinto, ! 
premruo con prohaliililà prossima alla cci'te;ia, quali ì sìiijj 
argomenti dei Trattati che mancano: ma, Irovandone podi 



e prodeHnita 



mento i-lic vi avrebbe svolle. Nel Trattalo (piarlo, capitolo 

ivi avrebbe .'lisi-iiriii) della IH '."li- in; e circa :il medesimo, noi 
Trattalo ]n hui"j . iMpilolo duodecimo , anuim/ió , chi! ivi [Hi l'i; 
avrebbe esposto le causo onde i savii involsero nel senso alle 
gerirò cuile verità ila non manifestarsi iinmeilia; amonto al volgo. 
Somigliantemente nel Trattato primo , capitolo ottavo dopo 
avere tenuto proposilo della Liberalità e del caro prezzo onde 
si paga ({nello che si prega, aggiunse ci»' n'avrebbe parlato nel 
Trattato ultimo, ossia decimoquinto; nel quale, la altro luogo 
I Trattato terzo, capitolo ijnindorinio ), promise che sarchhusi 
veduto come i li costumi siano ballala dell'anima, cioù le virtù 

■ massimamente, le quali talvolta per vanità o superbia si 
'i tanno meno belle e meno gradilo ». 

In line nel Trattati) nuarlo, al rapitolo r. niesùnosusto. dopo 
avoro definita o lodata la Temperanza, virtù degli animi forti, 
disse che noi Trattato sottimo avrebbe addotto Enea, facendo 
ivi emergere ijiuile nu fornisse splendido esempio allorché, lu- 
singato dall'amore di Didone , e dall'ospitalità ricevuta sul 
lido alricauo, nondimeno frenò i propri appetiti, ubbidendo 
alla volontà del Cielo. 

É degno di considerazione, che il Poeta non solo ci porse 
.■util.rassegno di avere stabilite in precedenza ili elle sarebbesi 
occupalo genericamente nei tre Trattali, i quali avrebbe steso 
in appresso, notandone i singoli soggetti; ma oltre a quello 
u' aveva prefisso ì particolari minuti, e dichiarati gli incidenti 

■ li cui sarebbesi iulral tenuto, l'.ió prova, che veramente in suo 
pensiero il Coiirito fu lutto tralteggialo, non tanto per lo mag- : 
giori lince, quanto eziandio per le ombreggiature, e che solo! 
gli mancavano a compierlo il tempo e le condizioni necos-i 

Xel Cantoniere ci furoiio trasmesse due liriche morali, che 
senza fallo co' propri commenti avrebbero formato il penultimo 
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contrario Ih Spilorceria , dell'altra e la fìiustisia o JHriUwa. La 
canzone sulla Temperanza, che sarebbe stato argomento del 
Trattato siHtiriin, min <'i pi'mmnr, ovvoro che fosse siala pen- 
sala e non mai sfritta, o andasse perduta, corno avvenne di 
qualche altro componimento. Laonde degli undici Trattati che 
dovevano seguitare ai primi quattro, tre possiamo affermare 
che oramai ci sieno cogniti, ciascuno dui quali riguardante ad 
mia delle virtù morali che furono divisato da Aristotile nel- 
V Etica. 

Altra delle canzoni di argomento non amoroso, fornitaci puro 
dal Cantoniere, e che incomincia: Poscia che Amor del tutto 
m'ha lasciati): ha per sua tesi, che non può esseri' lri^ìaiirui 
Mii/.ii virtiitH i: saggi 'zza, iissiii vi si Inda quella mollerà /.ioni» 
nei sollazzi che li fa usare debitamente, e che 'Aristotile an- 
noveri) Ira le virtù morali col nome di Kit Impelili. Non du- 
bitiamo che essa eziandio avrebbe fatto parie del Convito in- 
sieme col Commento, di modo che possederemmo il titolo e la 
malt'via ili un Filini d>.:i irai triti mancanti. Srl le adunque ci ri- 
marrebbero sconosciuti a pieno, o forse da non potere imma- 
ginare di qual cosa avrdilie.ni [larlirolanu.'iiH' ragionato, so 
per buona avventura non ci soccorresse un altro dato, il quale 
stimiamo prezioso, e sullìcionle a chiarirci in qucslo proposi lo. 

Nel Trattato quarto, capitolo diciasselte. leggesi questo passo: 
ii Propri issi mi nostri frutti sono le morali virtù... e queste di- 
i. versamente da diversi lilosoli suini ilislinle e numerale. Ma, 
» perocché in quella parte dove aperse la bocca la diruta seri- 
- letizia di .Irà! i)li(c, ila lasciare mi pare ogni alimi sentenzia, 

■ secondo la sua sentenzia trapasserò di quelle ragionando. 

■ Queste sono nudici iwlìt dal dello lilnsofo nomate. La prima 
» si chiama Fortezza, la quale è arme e freno a moderare l'au- 
' 1 dacia e la timidità nostra nelle cose che sono corruzione della 

■ nostra vita. La seconda e Temperanza, ch e regola e freno 
» della nostra golosità e della nostra soperchievolo astinenza 



p> nelle cose che conservano 1:» nostra vita. La terza si è Libe- 
!■ futilA, la quali.' è moderai ri'V del nastro dare e del nostro ri- 
» coverò le cose temporali. La quarta si è j/apni/Tccnsa, la tinaie 

» deratrice e acqui sta tri ce de' grandi onori e fama. La sesia 

» SÌ è Amatiea d'onore, la quale è moderatrice e ordina noi 

■ agli onori ili questo mondo. La settima è Mansuetudine, la 
> quale modera la nostra ira o la nostra troppa pazienza contro 
. li nostri mali esteriori. La ottava si b Affabilità, la quale fa 
. noi ben convivere cogli altri. La' nona si e chiamata Verità, 
• la quale modera noi dal vantare noi oltre che siamo, e dal 
« diminuire noi oltre che siamo in nostro sermone. La decima 
» si e chiamata Eittrni'elki, la quale modera noi nelli sollazzi, 
: farcii duci lincili usure ilelritaincnle. [.a undecima si è Giti- 
li s!ì;ìh , la quale ordina noi ad amare e operare dirittura in 

ir uno in poco e l'altro in troppo. E queste nono rlir fauna 

« i'iwmo bealo avvero felice 'iella laro Hjiei-nzioitc... (Igni sopra- 

■ detta verlù singolarmente, ovvero generalmente presa, pro- 
Se noi consideriamo '-lui il t'ondilo In concepito allo scopo 

di condurre gli uomini alla felicità; la quale secondo la dot- 
trina ivi espressa l'uomo avrebbe conseguito colla pratica delle 
virili morali; se ponderiamo, rlie. Dante si atlidó prinr.inalnii'iile 
ad Aristotile, come a guida nell'opera intrapresa, tanto da pa- 
ri'Spianie l'autorila a quella da lui reputala altissima dell'ini - 
peradorc; che undici dovevano essere i Trattali posteriori ai 
primi quattro; che undici virtù inorali Aristotile aveva anno- 
verato, e bantu riportò senia derogare a tal numero; che ai 
primi quattro Trattati dovevano seguire undici, in tre dei quali, 
come ci È noto, avrebbesi discorso di tre delle virtù medesime; 
che nel Trattato terso fu particolarmente esaltata la Filosofia 
come prima ispiratrice di esse, e nel quarta la Nobiltà come 
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loro madre .e nudrice; se noi rilleitiauio che lultt: le notale 
coincidenze non |>ol.ivl>licro repularsi di pura accidentalità, non 
larderemo a riconoscere e convenire: ohe negli olio Trattati 
ignoti. Dante avrebbe compreso le altro olio virtù morali com- 
ponenti collo tre il numero loro assegnalo dallo Stagnila, ospo- 
stole in versi ed in prosa, ad ima ad una, in versi per iavalarno 
le eulesLi bellezze, in [irosa per renderne maiiil'esla la bontà, di- 
mostrando quanto giovasse l'osservarle ad ottenere il pubblico 
e privalo benessere. 

Trovato il disegno ondo il Convito fu immaginato e doveva 
essere condotto al suo termine, meglio n'apparisce l'oggetto 
della moralità sociale a cui l'Autore intese d'i udiri zzarlo, e la 
nalurasua unicamente civile. Noi vi scorgiamo la tona orga- 
ua tritio deU'inlelletlo dantesco, la quale, congiunta colla po- 
tenza immaginosa e col senso di periglia retliludiilc ch'ebbe 
^liiisilissimnf proiv.leMe associatamente all'opera, dislialuieu- 

dola con bell'armonia, e volgendola all'utile comune. Dante vi 

parie-ripa eoi suo proprio ini riTL'iuiv, romiiiriantlo e s^guilaniin 
in nome proprio, o quantunque vi usi modi umili e pacati, 
lutlavolta vi appare pur sempre in atto e con voce inalisi ralc. 
encomiando e biasimando reti, personaggi, qualità, abitudini, 
secondo che gli parve conveniente ed onesto, ivi traspaiono in 
grado minore si, ma con delineamenti precisi, le doli e le in- 
clìnationì colle quali più lardi concepì e deltò la CommwKo; 
ivi egli fu morale in sommo grado, veritiero senza riguardi, 
con principii stabiliti e studiali di ridurre a migliore condizione 
la cosa pubblica ; non guelfo nò ^lii bellino ; innamoralo dc'suoi 
concetti che e'idealeg^iii in miti e in dispusi/.iuni fantastiche: 

questa sentenza: « tlongiungasi la lilosofica autorità colla tm- 
• periale a bene e perfettamente reggere (IV, c. 6)., senza che 
sia fatto conno in modo veruno del concorso necessario del- 
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Ed ora saremmo pei' chiudere il capitolo se non ci si affac- 
ciasse un quesitu, il qiiEili: crediamo di non iii'clennellere, seb- 
bene non ci arrischiamo a risolverlo: ed è, se le Cantoni clic 
dovevano comporre il resto del lÀmrìio fossero luffe compiuto 
o in parie soltanto avanti che si accingesse ad accompagnarle 
di Chiose. Dillicilo ed ami impossibile torna affermare o negare 
l'ima cosa o l'altra, ili guisa da togliere qualsivoglia dubbio 
circa la certezza dell' opiniono preferita. Da qualche passo pro- 
pendcrebbesi a credere elio le avesse in pronto lulalnieiiii'. ed 
r/ianni» lusserò ili V iilii.Ltt.' ; ina inni si [intreblie i/unrliindero 
per l'affermativa assoluta, Imperocché non è impossibile clic 
egli non abbia annunciato per cosa fatta ciò che aveva neli'in- 
temione e poi non adempiè. Scrisse nel Trattato primo: . La 
» vivanda dì questo Convita sarà di quattordici Cantoni... lo 
» quali san/a lo presente pane aveano d'alcuna scurità ombra, 

■ sicché a molti la bellezza più che la loro bontà era in grado 

• (e. IO ) ». E più innanzi: • temo la infamia di tanta passione 

• (Amore! avere seguita, quanta concepc, chi legge le sopran- 

■ nominale Canzoni, aver in me signoreggiato (c. ì | .. E più 
innauii ancora: « il mio Concito, che quasi commento dire si 

■ può, è ordinato a levare il difetto dello Canzoni soprad- 
. dette le. :i| ». 

Da questi tratti potremmo arbitrarci a definire, che le 
quattordici Canzoni in parte o pel numero maggiore, fossero 
già dettale ed edite? N'on crediamo di poterci avventurare al- 
l'affermazione ori alla negazione. Bensì ci pare, clic, pigliami» 
l'indizio a eccilamento e guida per nuove indagini, possiamo 
condurci a trovare altre liriche morali del sommo Poeta; e 

del tempo, non si jjiwifia a scoprirne altre, da loro aggiungere. 
Oh! quanto sarehbe bello e preiio60 trarre dal buio l'intera 
corona delle Gali toni da cui doveva esBere formato il ciclo li- 
7 Conni lo. 
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rico de! Convitai llen merita la cosa che s iavcstiglii diligente- 
manie a vedere se per avventura furono dottate e rimangano 
ignote, e qualora ciò sia, si ricuperino a nuova gloria delle 
lettere italiane (1). 

(11 Vorremmo che il voto qui es|ii'csso venisse si il l'indi io dell'egregio 
avvialo l'ii'lni ISilaiK'iuni sulcrlf r.Ti . . i-i?tii. ni' lidi.' lirà J j ■ - iV^li amiclii («eli 
iliilijni, airi;. ;:? jiiji ;!■■(' noia a ini labaro, so, fili lalill fimelii indili dividi 
■lidi iracndo dai codici, forse non fi avessero Io Canoini morali dell' Ali- 
ghieri, i.nujiosle {n:l Camìlo. I^li ed allri clic si occupno di teli cose, 
non lascino di aggiungere glorio a storio aitine di riuscire al nobile iiucnki. 
Chi sa che le loro fa lidie non ne ricevano il premio ineritolo! 
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IL CONVITO E LA MONARCHIA. 



XI. 



Vedemmo il Convitti emiro opera precederne al Vulgate Elo- 
quio; il simile possiamo ripetere riguardo alla Jf.uin.-t A ii Noi 
adunque Be(juiiiatiio l "avviso ihd Halbo, il quale fero questa 
osservazione: * che fosse scritto prima del i'olgart Eloquio e 
i della Monarchia , ■ chiaro dal trovarsi io quello i germi dì 
• ijiurste due opere, non solendo uno si ritlore andare dall idea 
■ epiegala alla confusa (1) ». 

Come in effetto il primo Trattato racchiude concetti meno 
maturati sul volgare, che non sìa nell'opera in cui ne ragionò 
di proposito; similmente la parie del quarto Trattato, cho giu- 
dicammo sicuramente anteriore all'anno 1300, contiene delineati 
a brevi tocchi i due primi libri della Monarchia , ed in certi 
luoghi con tal conformità, da dubitare non aver talvolta l'Autore 
fatto altro che da quello trasportare a questo interi squarci, ridu- 
cendoli al latino con più o meno rigorosa fedeltà. Ad esempio quel 
tratto del capitolo quarto, dove si parla della convenienza (li un 
legame scambievole fra le famiglie, le vicinanze e le città, ha 
perfetto riscontro al § 7 del libro I della Monarchia; e l'eguale 
si dica di altro tratto, nello slesso capitolo, in cui parlasi della 
necessità di un capo supremo nelle compagnie umane, il qual 
tratto sia in pieno accordo con quanto si legge nel § 8 del 
libro mentovato. Similmente quello che si trova esposto nel 
capitolo quinto intorno alla città di Roma , alla santità sua , 
al tempo perfetto in cui fu fondato l'Impero, alle virtù quasi 

(1) Balbo, Vita di Dante, pag. £47. 
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parie ite e al disotto di gran lunga, V sv minore amplifica- 
liane ed estensione di inaleria, e per mancanza di vani argo- 
menti a conferma dell' assunto. In ciò adunque parci che diffe- 
risca per guisa chi;, dovendone appre/.sare hi cronologia, abbiasi 
ila reputarlo anteriore, rimanendo giu.-(ilic;itii il llalho di quello 
che ne concluse. 

Altra differenza considerevole tra le due opere e comprovante 
la susseguenza della >ltituu;-iiiti, sembraci che resulti dal modo 
che vi si osserva d'intendere la Nobiltà. Sei Concilo Dante la 
volle propria e di singolare pertinenza dell' uomo individuo, al 

.Ielle morali virtù e con, altro più cospicuo contrassegno di 

non dubitò di escludere opinioni a lui contrarie quantunque pa- 
lesate da personali milevolissimi, rome quella di Federigo Im- 
peratore, il quale la riponeva nell'n;iUiu rìcchr.-zn e nei bei 
coitami. Gombatlè anche l'errore volgare di volerla attribuita 
a! possesso per lungo tempo di molte fortune, e usci a tal 
punto in sì [croci molti, che mai ili situile aveva delio .se rivendo 
il Cannilo, facendo grave contrasto colla mansuetudine dei senti- 
menti che sempre vi aveva espresso. Ben fa d'uopo che si creda 
essere slata io lui forte l'ira contro gli opponenti alla sua tesi, 
se non si ritenne dal pronunciare: > E se l'avversario volesse 
» dire, che nell'altre cose Nobiltà s'intende per la bontà delle 



e due, quella degli avi e l'altra propria della persona. 
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Accugliendo in propos 



r aeU'individut 
l i Nobili per i 



dignità, li questo pose come uno dei fondamenti BU i quali si 
sforzò di assicurare il diritto ilei popolo Romano all'impero del 
mondo; dimostrando, altra gente non meritarlo, perchè non 
ne fosse nel mondo ili più alla generosità del sangue, avendo 
avuto uascimeuio dalla mistione ilei Latini eoi Troiani, ed a 
primo padre lìnea, insigne sopra ogni altro per la illustre de- 
rivazione da Dardano, da iCIotlra e da Assaraco, e per i mari- 
lìiggi con li-i: donne di stipile cospicuo, con tlruusa, con Didoue 
u fon Lavinia, d'ondo imparentalo cui tre grandi rami dell'umana 
famiglia, l'Asiatica, l'Atfricana e l'Europea. 

E ia mutazioni: di un in ire in ligule circa In Nobiltà non può 
suspetlni'si precedo! il e all'esilio, uè pin antica di quella profes- 
sata nel Convilo: poichù vediamo die la conserve, e vi alluse 
o direttamente n per indiretlu si nel Vuhjtin /;(w/ni(> che nella 
'■unum-din. Nel Vi<U)(irr. FAiHjuiu stimò più unitile l'idioma par- 
lato che il grani in alleale., ossia In lingua Ialina, perche «il vol- 
li gare fu il primu che fesse dall'umana generazione usate (!]■; 
mentre nel l'mirih aveva dichiaralo più unitilo il latino ■ perchè 
» perpetuo e non corruttibile (I, c. 5) ., die e quanto a dire, per 
il suo essere artificiato, soggetto a regole iissc, non trasmu- 
tabile por l'uso del conversare quotidiano e domestico, avente 
in se medesimo la causa del suo essere e della sua perieiione. 

Nella Commedia poi non solo si vantò nobile per l'alterìgia 
dell'ingegno, della scienza, della rettitudine che gli spettarono 



[1J Volgare Eloquio. 
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in parlicolarc , ma si glorificò non meno per la provenienza 
sua di pura e sincera scaturigine romana, alla quale credette 
sì fermamenio e con tale orgoglio, che se ne foco movere voce 
da Brunetto Latini, il diletto maestro, quando lo incontrò nel- 
Y Infermi, e dal tritavo Cacciaguida, nel cielo di Marte. 

Altra diversità tra il Putii- i/o e la Monarchia, che ci sembra 
fondamentale, sussiste nel conlegno dall'uno all'altro osser- 
vato nell' infligger!! biasimi t'unirò micini.! condizioni o qualità 
di persone. Nel Conaito lo sdegno suo fu volto principalmente 
a rimprovero e minaccia contro i principi ed altri potenti che 
male soddisfacevano al ilehito loro noi governare, ne risparmiò 
gl'imperadori , uè le Corti d Malia, né alcuni re uom ina lamento. 
i'.ii eziandio vi biasimò i popolari e le democrazìe scapigliale 
e turbolenti; vi ahhominò li spregiatori del volgare, gl'igno- 
ranti, i miscredenti, ed in ispecie gli avari; vi vituperò me- 
dici, legisti, letterati, studiosi della scienza a Bolo scopo di ri- 
trarne lucro; e frattanto non mai scagliò vilipendi! conlro agli 
uomini di Chiesa, tranne una sola volta in cui loro accennò 
|ju unei ululi, perchè mattavano a traffico il sapere acquistato 
por iii::in'di;;i;i ui mulinili. Se non che eziandio in questo si con- 
tenne in termini limilo generici, sema parli col a roggi are nulla, 
uè offendere al celo intero, né a venula qualità speciale di esso. 
Che anzi vi e manifestala volontà deliberata di non varcare quei 
limiti di somma discrezione, ai quali si era obbligalo di proprio 
grado, perchè se ciò non fosse stato, non comprenderehbesi come 
avrebbe taciuto, allorquando gli capitò il destro in più casi 
di dar loro qualche solenne rabbuilo e molto opportunamente; 
e come non alludesse neppure di lontano allo contenzioni se- 
colari tra la podestà laica e sacerdotale e alle arroganze di 
qiiesla. di ri inerirne -un'ultra, dominandola. Perlo contrario 
nella Jfim.jirfi fri, rollo ugni freno allo parole in tale materia, non 
solo speso un libro intero, il terzo, a difendere l'indipendenza e 
kidlliinilà imperiale a dispello delle pretensioni ecclesiastiche, 
ma per aggiunta si dislese lungamente a provare come la 
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Chiesa non dovesse , ne potesse inframmettersi nelle faccende 
di amministrazione civile , ed essere tanto il monarca vicario 
di Dio in terra, quanto si voleva fosse il pontefice. Nè può 
sospettarsi che nei Cimuìto osservasse it silenzio, perchè le 
bramosie papali non anco palesi avanti il l:ìl)U, ed egli le igno- 
rasse, bene essendo noto, come da molto tempo i partigiani 
del pontificalo si stonavano di sostenere con ogni mezzo, giusta 
c reale 1" autorità nel papa a togliere la corona ai principi 
quando gli piacesse , e dì sovraneggiare sui popoli. Bonifacio 
Oliavo allora vivente , se non aveva già pubblicala la Bolla 
contra Filippo il Bello, in cui affermò che gli competessero tali 
diritti , almeno aveva reso evidente in più modi , che ne pen- 
sasse, ed a che intendesse di arrivare. 

Neppure nel Convito s'indus6e a muovere accuse verso i pre- 
lati e la Corte romana, quando inveì contro 1' avarizia, quan- 
tunque non gli potessero rimanere occulti i mali prodotti dalla 
cupidigia del Clero a le triste simonie, e le turpi condiscen- 
denze per moneta. Ma nella Jfoj io re Ina procedette in questo 
con amplissima libertà di giudicio e di condanna, e nel libro 
secondo e nel terzo non intralasciò di ferirli con più colpi di 
saette mortali in più luoghi, per cagione del loro ingordo 
accumulare delle ricchezze; e chiamò i chierici, falsi zelatori 
contro l'Impero , che uoo aver ano misericordia dei poveri , i 
quali fraudavano non sol» deli» riunii'..' della Chiesa, ma Ioni 
rapivano i patrimonii . mentre impoverivano la Chiena Messa 
manomettendone i beni a benellcio dei loro propri parenti 
(bb. Il, p. IO]; uomini in cui era spentala ragioDP, e aventi a 
padri' il Diavolo (111 . p. 3); figliuoli &' iniquità, coperti dalle 
penne del corvo, quantunque vantassero d'essere pecore bian- 
che nella divina gregge; prostituenti la madre; fugatori dei 
fratelli (IV, p. 5). 

Fra le due opere il rilegno meticoloso e scrupoloso in una, 
e nell'altra la vivace aggressione a il combattimento accanito 
contro i fautori del predominio sacerdotale, palesano e reu- 



dono chiara le disposizioni mollo differenti dell'animo, e per- 1 
ciò un corrispondente minio ili svilire e ili essere dell'Autore 
quando si occupava e dell'una e dell'altra. 
* E noi sapendo dalla sua vita f he i sentimenti fieri contro 
la Gorle papale ali ei'eblìcro dopn le delusioni rifevule dal papa 
llmui'acin, i; il suo accostarsi alla fazione ghibellina, par lecito 
cuticlnudcrne: che il Contrito in cui serbò mitezza, debba rife- 
rirsi ad un tempo anteriore di quello in cui dettò la Mi>nim-kia. 

Un terzo riflesso gioverà non tralasciare intorno alle di- 
versità osservabili tra le due upere. Nel Colmilo , da quanto 

Iasioni e le autorità che sono allegate dal principio Uno 
alle due terze parli del Trattalo quarto, furono tolte dai filo- 
soli speculativi, naturali e morali, dai libri sacri, dalle opere 
diri poeti ; ma eoo prevalenza continua di Aristotile e somi- 
glianti scrittori e con lodi straordinarie a quello. Nell'iiliiiua 
terza parte del Trattalo stesso vedemmo apparire all'improv- 
viso contrassegni di esumazione madore a Virgilio ed a qual- 
che altro epico latino; e cosi nella .(fonai 'caia il cantore di Enea 
emerge in continua preminenza: vi è chiamato ad un dalo 
punto i nostro Poeta divino (lib. if, p. 3) », e d'allora in poi, 
senza eccepire che una volta o due, ricevette costantemente il 
[Molo all'eli iiusu di « Poeta nostro ». ileo e vero che nel libro primo 
alleile Aristotile fu detto ili .1 venerabile autorità» e 1 autore 
glorioso », ma nel processo del volume non riscontrasi citato 
se non più col nome proprio, e coU'appellalivo di Filosofo. 
Laonde per questo particolare la Monairfcia si approssima agli 
ultimi capitoli del ('«.acidi, i quali, se reputammo appartenere 
alle cose aggiunte dopo l'esilio, ragione vuole che di essa 
ugualmente si congetturi appartenere a quel tempo; cioè che 
Dante attendesse a comporla allorquando era ritornato all'amore 
della poesia; ed in ispecial modo allo studio particolare della 
epopea virgiliana. 
Non è qui fra i nostri intenti, quello di muovere discussione 



— (OS — 

sulla data della Monarchia. Nondimeno sa avessimo ad espri- 
mere l'avviso nostro in proposito, diremmo, che, esaminata nel 
suo complesso, a seconda di quanto osservammo, saremmo con- 
sigliali a presupporla posteriore non solo al Contrito, sibb*e 
anche al Volgare £(oguio,ed antecedente alla elezione di Arrigo 
di Lucemburgo; cioè stesa in un intervallo di certa quiete del- 
l'animo , con tastante comodo di libri da consultare , mentra 
accudìsso a trarre dottrina dai filosofi, dai teologi e massima- 
mente dai poeti, ed allorquando particolarmente era venuto a 
sdegno vivo contro il clero, ne più dubitava di significarlo a 
faccia levata. 

Affermammo prima di Arrigo, perche reputiamo, che se fosse 
stato in appresso, l'Alighieri non ne avrebbe passalo in silen- 
zio il tentativo ardito, quantunque infelice, di recuperare al- 
l'imperiale podestà la signoria d'Italia, nè mancato di darne 
alla memoria di lui sommi encomii. Nemmeno crediamo che 
debbasi riferire al tempo nel quale colui si affaticasse nella 
penisola, dacché non vi si troverebbe espresso il desiderio di 
un venturo ristauralore della travagliata civile compagnia e 
dello stato obbrobrioso del clero, quale gli usci dal cuore an- 
gosciato nelle parole seguenti: « Che a tali Pastori? Che, se 
• la sostanza della Chiesa si disperge, mentre che le proprietà 
» dei suoi propinqui s'accrescono ? Ma egli È forse meglio se- 
» giure il proposito e con pietoso silenzio aspettare il soccorso 
■ del Salvatore nostro ilib. 11, p. 10) ... 
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IL CONVITO E LA COMMEDIA. 



XII. 



la quel modo die il Volgare Eloquio e la Monarchia si hanno 
tratteggiati nel Convito, cioè in taluna delle parti di. esso, si- 
milmente la Commedia vi sta quasi in isbozzo non per quanto 
riguarda il disogno architettonico, ossia l'ordine fantastico, onde 
fu immaginata, gibbone per lo scopo a cui la compose l'Autore. 

Vedemmo come il Conuiio fosse principalmente concepito al- 
l'intento d'invitare gli uomini all'esercizio delle virtù morali, 
con questo volendosi ottenere un migliore assetto nel reggi- 
mento pubblico, e lo stabilirsi della pace universale, durevole, 
produtlrice di ogni più nobile effetto al benessere comune ; e 
poiché allora parve a Dante che la scienza fosse vìa a cono- 
scere e ad apprezzare le dette virtù, e conosciutele, ad amarle, 
ed amatele, a porle in pratica ; perciò vi si inculcò la neces- 
sità di fame oggetto di studio e di culto. Ad allettare gli uo- 
mini verso di lei, vi fu lodata, come quella perfezione della 
nostra anima che arreca a felicità (I, c. 1 ), poiché menando 
essa alle virtù morali , le cui operazioni formano 1" uomo 
beato, ovvero felice (IV, c. 171), diventa mezzo a conseguire 
quel bene, al quale ciascuno aspira, ila la scienza si acquista 
dalla Filosofia, sia speculando per le alle dottrine che appar- 
tengono all'intelletto soltanto, sia neh" esercitarsi in quelle 
azioni che la ragione insegna cnme ottime quando si fa guida 
della volontà; in conseguenza la necessità di volgersi alle di- 
scipline filosofiche, e dedicarvisi con tutte lo forze, abbraccian- 
dole per sò latamente nel loro ampio giro, e riducendole per 
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nitrì a cognizione tacile, nella parto iti cui si pieghino alla co- 
noscenza comune, ed In ìspccic delle persone, le quali, distratte 
altrimenti, non potrebbero loro attendere, quantunque disposte 
a riceverle. 

Dante, fuggito, come diss'egli, dalla pastura del volgo, dive- 
nuto amico di Filosofia , desideroso di comunicare ad altri il 
benefizio per essa ricavatone , addolorato della miseria dei 
molti, indignato contro chi mal governava, si fece banditore di 
scienza, e per ciò porse mano al Convito; persuaso di potere 
dar dottrina a che altri non valesse ( I, c. 2|. Gridando alla 
gente, che per cattivo cammino procede, volle ricondurla a di- 
ritto calle ( IV, c. 1 ); non sì arrogò la pretesa di correggere 
qualsivoglia traviato, ma gli bastò di guadagnare a sé co- 
loro ne' quali • alcun lumetto di ragione, per buona loro na- 

• tura, vivesse ancora (IV, ci)»; mostrando com'egli si fosse 
accinto all' impresa per il solo oggetto di beneficare, non di 
lucrare (l, c. 8}; non altro avendo a desiderio che < d'indu- 
» cere gli uomini a scienza ed a vertù (I, c. 9) i ; e nella spe- 
ranza che , del pane del suo Commento , ministrato colla vi- 
vanda delle Canzoni, migliaia si satollerebbero e non pertanto 
a lui so ve remerebbero le sporte piene ( 1, c. 13 |. 

Considerando allo invidiabili condizioni dei nudriti della 
scienza ed alle tristi di coloro che ne erano digiuni, chiamava 
< beati quo'pochi che seggono :i quella mensa ove il pane degli 

• Angeli si mangia, e miseri quelli che colle pecore hanno co- 
i mune cibo (1, e I) >. E costoro assomigliò ora a bestie, ora 
ad uomini vivi in apparenza, morii in effetto. 

Essendo poidoppio in lui lo scopo che voleva raggiungere, cioè 
il raddrizzamento dei singoli e dell'universale, non solo additò 
il modo col quale l' indivìduo nel suo essere proprio potesse 
porfezionarsi e conseguire la felicità, che anzi determinò con 
quali principii si dovesse riformare l'edificio civile, acciò aves- 
sero termine le dissensioni e le guerre, e la giustizia fosse os- 
servata e mantenuta. 
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Nella Commedia che allro inlese di fare se non quello che 
si era prefisso nel Gongilo ? Egli medesimo lo espresse luci- 
damente nell'Epistola a tlan (jrande della Scala: i Lasciala ogni 
» sotlil investigazione , e a dirsi lievemente , che il fine del 
» tutto o della parte ( nel Poema ) si è rimuovere coloro che 
t in questi viti» vivono, dallo stato di miseria e indirizzarli allo 
t statoci felicità (p. 15) >. Laonde dichiarò che: « il genere di 

> filosofia, sotto il quale nel tutto e nella parie (si procedeva), 

• essere operazione morale, ossia Elica, perciocché non per la 

> speculazione, maperla pratica è stato il lutto intrapreso fp. 16)». 
Il figliuolo Iacopo nel proemio al suo Commento, confermò si il 
pensiero morale onde il padre fu condono a immaginare il 
Poema, che l'allusione del regno ripartilo alla triplice condiziona 
delle genti su quesla terra secondo cho fossero seguaci od 
abhorrenti della virtù, j II principio dell'intenzione del presente 

> autore e di mostrare di sotto allegorico colore le tra qualiladi 

* de l'umana genera; io ne, delle quali la prima considera li vi- 
i ziosi mortali, chiamandola Inferno...; la seconda considera di 

> quelli che si partono dai vizi per prociedere nelle virtudi , 

> chiamandola Purgatoria; la terza e ultima considera iVgii 
» uomini perfetti, chiamandola Paradiso, a dimostrare la beati- 
tudine loro [I I »- L'antico Commento latino del Cd. Laur. 
Plot. 90, III, concorda a pieno in tale interpretazione; e il 
similo può ripetersi di Pietro Alighieri, del nuli e di altri an- 
tichi espositori. 

Pietro Alighieri nolò eziandio come < la causa finale del 

> Poema fosse qoesla: che per la descrizione delle pene, tor- 

> menti e supplici], i quali ragionevolmente toccheranno ai vi- 

> ziosi , e per le lodi o le glorie ai virtuosi , gli uomini si ri- 

> muovano dai vizi, e dopo rimossi si avviino a purgarsene [2] ». 

(I) Jicnro ALif.Hit.m, Commento till'infcmo, [-"ireme, Uaracdii , 1818, 

pag. 2. 

(3) Commento di Ficmo Ai.k.hifki. rirtw. l'iariiiL-i, 18<a, («g, H. 



Digilized by Google 



Il Butì non diversamente, quantunque con termini più concisi: 
« la cagiono finale nei presente Poema 6 arrecare li uomini 
» viventi nel mondo dalla miseria del vizio alla felicità delle 
> virtù (1)>. 

Come adunque il Coni'ito fu opera morale concepita ad in- 
tendimento civile, e Tondala pai'ticnlanneiile sull'ali™, cosi la 
Commtdia; nell'uno volli! ciò che nell'altra; di modo che intra- 
lasciando quello e accingendosi a questa, mutò dì forma, non 
di proposito. 

Se conforme sì riconosce il Une e nel Convito e nella Coni- 
media , ugualmente si vede che il Poeta usò mezzi non di- 
versi per raggiungerlo. Rammentiamo avanti lutto, che il Can- 
nilo fu indirizzato a persuadere i Grandi ed i Potenti dei veri 
die vi si contenevano: [.hìi- conseguenza datogli titolo dal costume 
regale e baronale ili convitare per munificenza a banchetti 
sontuosi gli amici fedeli, e in certe occasioni solenni aprendo 
tavola per bando a chiunque volesse accorrervi, di qualsivoglia 
luogo e condizione fosse; per conseguenza scritto con pensieri e 
maniere, lequali fossero accette a coloro in cui servizio era dettato. 

Laonde, scelse a formarne l'orditura canzoni, le quali fossero 
parte di Amore, parie dì Virtù, piene di sensi allegorici, e non 
manchevoli di certe sottigliezzo secondo allora piacevano alle 
Corti; e poi, commentandole in prosa, tenne stile grave, e pre- 
feri vocaboli eletti, evitando la volgarità, acciò non avesse a 
rincrescere ai palali schifiltosi e dilllcili de'suoi letlori: con- 
fortò di citazioni autorevoli pressa i medesimi le sue sentenze 
a guadagnarne credito; sviluppò il suo concetto enLro un dato 
ciclo lirico, comprendente argomonli di tal natura, i quali gli 
porgessero materie adatte all'uopo suo, come sarebbe slato il 
traltarc della magnanimità, dalla libi: r:i li U, dulia k'^'iadria, della 
munificenza, qualità ambite e vantate dai Signori d'allora. 

Birri, Commenta 'tll'i Divina Commedia, vul. lo, |>ng, 6; Pisa, 
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Trabalzato in appresso fuori degli agi della vita cittadina e 
uscito da qual nido in cui godette anni tranquilli e studiosi, 
perduta fiducia di convertire a sè quelli pei quali aveva pen- 
sato il Convito, immagino il Poema, e con esso volle cattivarsi 
l'attenzione dei popolari più clie degli altri, e propiziarli alle pro- 
prie opiuioni. Laonde cominciò ad apporvi titolo che ne stuz- 
zicasse )a voglia di conoscerlo e promettesse il ridicolo; e vi usò 
il linguaggio del volgo; e dal volgo trasse immagini, simili tu - 



vocabolo irsuto della sua città; ivi la cura di porre io bocca ai 
personaggi suscitati dalla sua fantasia modi di dire dei loro 
vernacoli particolari, secondo il luogo dì loro nascita. 

Nel Cernitilo non una parola che paresse uè poco gastigata 
uè sconveniente; nella Commedia, di tanto in tanto occorrono 
motti scurrili e sconci, i quali abitualmente furono nel conver- 
sare plebeo. Due o tre volte nel Convito essendogli avvenuto di 
valersi per metafora di voce significatile la donna che si pro- 
stituisce, adoperò quella di iiw.rcti-ior. nella t'immutili, non ebbe ri- 
tegno di valersi dell'alti':: più bassa, fii l'uiiumi, e anche di putto c 
ilei intUtitutjgiare. Che anzi, ivi attenendosi al pensiero di non os- 
servare stretta convenienza, in più luoghi introdusse maniere e 
frasi non decenti a persone bennate, e lece descrizioni di atti o 
gesti osceni, come porTaide, Malacoda e Vanni Fucci, o V'infram- 
mezzò certi dialoghi di poca verecondia, quantunque comicis- 
simi, siccome quello tra Maestro Adamo e Sinone. Ma nel Con- 
vito erasi governato con un contegno si opposto e con tale 
proposito di urbanità da lasciarvi scritto: n Lo pudìcoe nobile 
_» nomo mai non parlò sì che a una donna non fossero oneste 
■ le sue parole. Ahi quanto siamalea ciascun uomo che onore 
» vada cercando, menzionare cose, che nella bocca d'ogni donna 



idi 



;. 25) ». Questa sentenza, pronunciata di 
il intarlo Trattalo, starebbe a giudicio con- 

per quello che fece nella Commedia, se non 
raro a sua discolpa, che il cangiato intento 

altrove egli stesso aveva condannato con 



là. 



Concordanze di pensieri e di fantasie s'incontrano tra il Coll- 
etto e la Commedia. Se in uno assunse la Filosofia a sua guida 
nell'opera, e la personificò, come altrove notammo, in una donna.' 
simbolica di maravigliosa bellezza; nell'altra, in ricambio, prese' 
a patrona Beatrice, raffigurandola in un essere tra l'umano e 
il divino, che ha somiglianza dei Genii benefici degli antichi, 
in i specie di quelli che furono speciali alla mitologia etni- 
sca; cosi componendo di essa la più alta idealità femminile che 
uscisse da mente d'uomo, toltane Maiua. Come nel Convito si 
dilettò delle speculazioni metafisiche sulle creature celesti che 
supponeva presiedere all'andamento delle cose mondiali; cosi 
nella l'ommettia suppose e le tre donni tliuine del primo canto, 
e parlò della Fortuna, quale Iddea deputata a tramutarele cose 
da persona a persona, e collocò demoni, angeli, uomini illustri, 
santi, nei vari gradi del triplice mondo, adattandoli al luogo, 
Cosse di pena o di premio. 

. Nel Colmilo si piacque delle dottrine astronomiche, detenni- ' 
riandò a minuto gli ordini dei cieli conforme alla scienza di 
allora, e s'intrattenne volentieri sopra argomenti e fatti natu- 
rali; ad esempio, esplicando le sue opinioni sulla generazione; 
per simile nella Commedia sparse cognizioni e notizie di fisica 
e dell'ordinamento delle sfere, introducendovi talora, in con- 
trario della natura poetica, dispute e disertazioni minute circa 

Nel Cannilo amò talvolta d'intrecciare fra le aridezze filoso- 
fiche ed i precetti di prudenza civile fiori maraviglisi di de- 
scrittiva, quando per esempio dipinse in modo impareggiabile 
il sorriso che illumina e illeggiadrisce il volto di vaga donna, 



- us- 
ti quando pcnnelleggiò da valente maestro una pianura sultn 
quale ha nevicato, e vi cammini qualche passeggieru. Sella 
''.ammalia non È a dire come , avendovi campo adatto . vi 
spargesse a pieno mani le più gemili, le più stupende bellezze 
che ingegno umano seppe creare imitando ed esaltando la 
natura, ritraendovi, in mille variatissimi modi, ì gesti, gli at- 
teggiamenti, i lampeggi dell'anima quando (ruspare e brilla 
dagli occhi, dalle labbra, dalla voce, dall'aspetto, allorché vi 
si manifesta nella [aria lieilu gioia. t> nella (<■[■ L-iliiSi- virln dell'ira 
E se finalmente, per non troppo prolungare, nel Concilo dislri- 
lodi splendide ai virtuosi, e ad un tempo giltó vituperi 
contro i viziati, senza riguardo u gradi e dignità; cosi nella 
Commedia, come ognuno sa, fu abbondante e di lodi e di bia- 
simi e di vilipcndii, nulla salvando, nulla tacendo che gli pa- 
resse, nò da salvare, nè da lacere. Nella qual Commedia, se 
attentamonto si consideri, non si può non riconoscere adunque 
come si abbia in vigorosa e 1 1 1 ^ s 1 1 j" u ^ lj: i ; ì l l t l- vi iv.urn, ciò clic 
nel Contrito spuntava in germoglio; ondo se volessimo far pa- 
ragone, diremmo che io questo è il primo svegliarsi della terra 
a primavera, in quella e il magnifico fiorire del maggio. Ha 
non è da maravigliare; di altra potenza erasi oramai Tatto l'in- 
gegno suo quando ebbe a dettare il Poema , di ciò che Tosse 
più addietro; laonde l'immaginazione operò in lui più gugtianla 
e copiosa, l'espressione gli divenne più efficace e perspicua, 
la mente più sagace e comprensiva. 
Insomma lutto riassumendo, diremo che il Cornilo fu come 

fellamente organato, perchè ivi principalmente si appoggili ;dle 
luculirazioni di Filosofia, alle quali natura non lo aveva crealo: 
mentre nell'altra trasse sostanza vitale da quella scaturigine 
poetica, di cui Iddiu avevagh largita si pura, si ricca, si pro- 
digiosa vena, talchi! dopo Ini rarissimi altri, forse nessuno, 
ricevetterodonomaggiore. 
Il Convitti, opera degli anni ancora giovanili , lirico e prò- 
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sa elico ad una volla, ebbe 
mente dottrinale, e riflette i 
rapato di una missione civil 
■lamenti gravi e solenni; la . 
lioema epico e satirico e vis 



113 - 

il difello di resultare sovercliia- 
sentimenli di un animo preoc- 
e, da tentarsi colla via dei ragìo- 
'.'i.j hi in eilìu, fruito di età piii matura, 
Sonale per eccellenza, rifulge della 
i luì sfavillìi acceso ed infiammato, 

m , e quando il ritorno compiuto 



ragioni di abbandonare il sentiero penoso e malagevole e di 
poca aratura in cui erasi involuto, per indirizzare il piede alla 
strada reale, Tacile e ascenderne al sublime; la persistenza nel 
concetto foudamenlale da svolgere e la tenacità conche vi si 
allenile, rendo manifeste di quali propositi virili e slabili egli 
fosse, e come fermalo in animo un intento da conseguire, non 
se ne rimovesse punto, per mutare che facesse del mezzo. 
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CHIOSE ANONIME 

alla Pi' - li - cantica della Divina Commedia, di 
un contemporaneo del Poeta , pubblicate per 
la prima volta a celebrare il sesto anno seco- 
lare della NASCITA DI DANTE da Francesco 
SfXMi. con riscontri di altri antichi commenti 
editi ed inediti e note HI elogio ho. 
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